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INTORNO ALLE OSSA 


DI 


GIOVANNI GALEAZZO VISCONTI 


.Nota (1) del Dottore GIOVANNI ZOJA 


Professore dell’ Università di Pavia. 


Nell'occasione che il chiarissimo Professore Carlo Magenta, 

. coll’ assenso del Ministro della Pubblica Istruzione, fece sco- 
| perchiare il magnifico mausoleo'di Giovanni Galeazzo Visconti, 
erettogli nella Certosa di Pavia, io, colla cooperazione degli 
 egregi colleghi Alfonso Corradi e Torquato Taramelli, allora 
Rettore dell’Università di Pavia (quest’ultimo particolarmente 
mì prestò il più efficace appoggio), ai quali rendo quì pub- 
bliche azioni di grazie, dopo insistenti e ripetute domande, 


(1) Qnesta Nota 6 stata solamente letta all’ adunanza del 2 maggio 1395 
del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. 
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ottenni dal signor Prefetto di Pavia Comm. Ottavio Serena, 
l'autorizzazione di poter vedere le spoglie del Conte di Virtù. 
Come è naturale e come d'altra parte lo meritava il soggetto, 
avrei desiderato di studiare colla maggiore comodità quelle 
spoglie preziose, ma sfortunatamente non mì venne concesso 
che un tempo assai ristretto per esaminarle, cosa che feci là, 
sotto i portici della Certosa. Tuttavia benchè con rapidità e 
sotto le pressioni che m'incalzavano da ogni parte, potei os- 
servare e raccogliete i fatti antropologici principali, che sono 
ora l'argomento di questi brevi cenni. 


Come è noto il sarcofago del primo Duca di Milano fu 
aperto con solennità il giorno 2 aprile 1889 01), ed io mi re- 
cai alla Certosa la mattina del giorno susseguente, accompa- 
gnato dal Direttore della Scuola di Pittura di Pavia Prof. 
Pietro Michis @), dal Primo Settore dell'Istituto Anatomico 
Dottor Giuseppe Soffiantini, e dal servente preparatore del- 
l’ Istituto stesso, Angelo Giani. 

Alla Certosa il signor Professore Magenta, come Ispettore 
degli scavi, mise gentilmente a mia disposizione ‘ogni cosa 
che era necessaria per istituire le volute ricerche ed osser- 
vazioni sugli scheletri di Giovanni Galeazzo e di Isabella di 
Valois, trovati assieme nella stessa urna; mi raccomandava 
solo la sollecitudine, contando di rimettere le spoglie nel sar- 
cofago e rinchiudervele prestissimo. 


(1) Vedi: Le salme di Gian Galeazzo Visconti e di Isabella di Valois. — 
Relazione all’ onorevole Ministro della Pubblica Istruzione del Prof. CARLO 
MAGENTA (Za Perseveranza del 17 aprile 1889, n. 10603). 

(2) Il sìgnor Prof. Michis da me pregato era venuto alla Certosa per fare 
qualche disegno che mi importasse, siccome però il signor Prof. Magenta 
aveva dichiarato a noi che aveva già fatto fotografare gli avanzi del Duca, 
così si credette superfluo il disegno. Ciò non toglie che io non sia egual- 
mente grato alla premurosa cortesia usatami dallo stesso amico Prof. Michis. 

Le fotografie poi, che mi furono ripetute volte promesse dal Magenta, 
sfortunatamente non le ho mai viste; ed ora, dopo la morte del Magenta 
non so dove siano nè chi le possieda. Veramente al principio di quest’ anno 
una fotografia del teschio di Gian Galeazzo mi venne mostrata dal Custode 
della Certosa signor Cesare Rigoni, che parmi eguale a quella che 1’ ar- 
chitetto signor Luca Beltrami riporta a pag. 38 della sua interessante e re- 
centissima pubblicazione — Za Certosa di Pavia. — Milano, Ulrico Hoepli, 
MDCCUXCV. — Ma di questa fotografia io non avrei potuto giovarmi util- 
mente per il mio scopo, devo quindi accontentarmi di fotografare e disegnare 
il modello in gesso scrupolosamente levato dal signor Maestri, come dirò 
più avanti. i 
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Le osservazioni furono dirette subito e principalmente alle 
ossa del Duca Gian Galeazzo(1). Assistito dal signor Dottore 
Soffiantini, prima mia cura si fu quella di raccogliere e sce- 
verare le ossa del Visconti da quelle che per avventura po- 
tessero appartenere ad altra persona. Assieme allo stesso Dott. 
Soffiantini le ossa furono distese e distribuite con ordine, e 
così sì potè vedere lo scheletro del Duca si può dire intiero, 
come appare dal seguente elenco, 


INVENTARIO DELLE OSSA. 


I. Teschio; quasi del tutto completo, mancano solo dei frammenti ‘ 
di alcune ossa della faccia, come sarà indicato più avanti. 

2. Mandibola. 

5. Vertebre; tutte e in buon stato, meno la 3.2 e la 4. cervicali, 
perchè mancanti della parte anteriore del corpo. 

4. Sacro; composto di sei vertebre. È alquanto roso ed avariato 
sulla faccia anteriore. 

5. Coste; tutte complete. 

6. Sterno; in due pezzi, poichè al corpo è saldata la xifoide. 

7. Arti superiori ; tutte le ossa del braccio ed antibraccio dei due 
lati. Le ossa delle man? sono in numero di 43, mancano quattro ossa 
del carpo e due falangi. 

8. Arti inferiori; ossa iliache , femori, tibie e fibule integre. 
Manca la rotula sinistra. Dei piedî mancano 12 ossa tra le quali al- 
cune del tarso, le altre sono falangi. 


Le ossa in generale sono in buon stato, considerevolmente 
sviluppate in tutte le dimensioni, e si presentano massiccie, 
pesanti, con sporgenze e rientramenti molto spiccati, angolose, 
robustissime. Con esse si sarebbe potuto costruire un magni- 
fico scheletro di atleta. 

Riconosciute le ossa di Gian Galeazzo mi occupai tosto 
del teschio. 

Cranio 0). 


Il cranio, sufficientemente ben conservato, ha un colore 
giallo-rossigno terreo, analogo a quello che si osserva nelle 


(1) Della consorte di Gian Galeazzo, Isabella di Valois farò un cenno in 
altra occasione. 

(2) Vedi anche la mia pubblicazione: Il Gabinetto di Anatomia umana della 
R. Università di Pavia — Osteologia — I. Supplemento. Pavia, 1895. — Sta- 
bilimento tipografico Successori Bizzoni, pag. 102, n. 752 e Tavola VIII?. 
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ossa da lungo tempo seppellite. Esso è molto voluminoso, ro- 
tondeggiante, un po’ basso, simmetrico, si nota solo un lie- 
vissimo predominio della regione parietale sinistra sulla de- 
stra; è poi robusto e pesante. Ai lati dell’ Obelion si vedono 
due leggere infossature da incipiente atrofia senile. La fronte 
è larga, ma alquanto sfuggente. Sono manifeste le gobbe pa- 
rietali, molto sporgenti e tumide le regioni temporali, poco 
appariscenti invece le gobbe occipitali. Sono considerevolmente 
sviluppate le arcate orbitali e ancora più la glabella (vedi 
figura 1?); e così sono sensibili la linea curva della fossa 
temporale, le arcate occipitali superiori e inferiori, le apofisi 
mastoidee, le creste sopramastoidee e in genere tutte le im- 
pronte muscolari. Il tubercolo occipitale esterno invece è poco 
appariscente (1). Delle suture all’esterno si vede che la sagit- 
tale è del tutto scomparsa, la lambdoidea incompletamente 
chiusa, ancora discretamente tracciata la frontale; è poi del 
tutto aperta la squammosa (temporo-parietale) d'ambo i lati 
e così è pure ancora manifesta la occipito-mastoidea destra, 
non così la sinistra, che è chiusa. A destra si vede il foro 
sopraorbitale, a sinistra invece trovasi l’incisura. Vi sono i 
due fori parietali, ma piccolissimi. I fori della base del cranio 
sono normali; il foro occipitale, circolare, guarda quasi di- 
rettamente in basso. Col dito esploratore si può sentire la 
cresta occipitale interna, che è molto sviluppata. 


F'accia. 


Anche la faccia è discretamente conservata, ma non del 
tutto completa; vi mancano: l’estremità inferiore delle ossa 
nasali; la parte anteriore e inferiore delle ossa mascellari su- 
periori, dalla linea mediana fino al davanti del primo dente 
premolare di destra e del primo grosso molare di sinistra. 
Per questo i seni mascellari restano aperti all’avanti, man- 
candovi la relativa parete. Anche le volte orbitali presentano 


(1) 1 frenologi con facilità rileverebbero nel cranio del Conte di Virtù le 
spiccate insegne della distruttività, del desiderio di avere, dei numeri, del- 
l’arguzia, della fermezza, dell’ amor proprio; e più ancora quelle dell’ordine, 
del calcolo, e delia individualità; poco invece quelle della comparazione, 
della benevolenza, dell’abitatività, dell’amor figliale e dell’amor fisico. (Vedi 
le figure). 
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molte screpolature, e gli avanzi sono fragilissimi. La parete 
orbitale interna è pure incompleta, mancando l'osso piano 
dell’ etmoide e l’ unguis d'ambo i lati. Anche il pavimento 
dell’ orbita è eroso, specialmente a destra. 

Nel complesso la faccia è larga, i zigomi sporgenti, ro- 
buste le arcate zigomatiche, larghe e profonde le orbite, delle 
quali la destra è un po’ più bassa della sinistra. 

La mandibola è quasi completa, mancano però gli alveoli 
dei denti incisivi e il margine superiore dei due condili. Essa 
è larga, cogli angoli rugosi, e un po'rivoltìi all'infuori. Sono 
bene manifeste le apofisi genii. Tutta la parte media della 
base della mandibola, è projettata all’ avanti sì che il mento 
sporge considerevolmente (Vedi figura I). Nel complesso però 
la mandibola è relativamente sottile e leggera. 

Dei denti alla mascella superiore rimangono in posto tutti 
i grossi molari ed il secondo premolare di destra, tutti gli 
altri mancano assieme alla porzione delle ossa masceliari cor- 
rispondenti. I denti della mandibola che rimangono in sito 
sono i due ultimi grossi molari di sinistra, i tre grossi mo- 
lari e il secondo premolare di destra, gli altri sono caduti e 
in gran parte scomparsi i relativi alveoli. 

I denti rimasti sono relativamente in buun stato, ma molto 
usati. 


Alla norma facciale ciò che più colpisce è la larghezza 
della fronte e la maschia angolosità delle prominenze (fig. II2) 
e alla norma laterale il considerevole sviluppo delle arcate 
orbitali e della glabella che fanno più risentita la sfuggevo- 
lezza della fronte, non che il prognatismo mascellare inferiore, 
pronunciatissimo al mento (figura I°). 


MISURE ESTERNE. 


Granio. 
Girconferenza orizzontale. . . . mm. 555 
Curva mediana antero-poster. Cui. >» 380 
Lunghezza del foro occipitale . . ..... . » 34 
Linea nasion-basilare . . . eaeio108 
Girconferenza antero-posteriore totale ita 
Birewa Sopraurieolare: i. rin es 940 
Curva sottoauricolare . . . CISSE RE IA VD) 


Circonferenza trasversale I. SIR a 492 
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Diametro antero-posteriore massimo . . . . mm. 190 
» brasversale massimo Mc Re 164 
» verticaleti.: pt REA Ro 136 
» » auricolo-bregmatico . . . » 135 
» frontale. MIMMO o 107 
II. (un NezZA n Eee ee 0 eg 34 
P ((Flarchezza gioni di Le o 
Capacità ‘cranica (colimiclio) dec o. e EC, 1790 (1) 
F'accia. 
Altezza (ophrion-alveolare) approssimativo . . mm. 100 
Tharghezza \(bizigomatica) Ual Se e O 
RRULOZZa RO 38 
Oupite (larghezza ie SOLE ea 0 
( altezza approssimativa. . . . . >» 53 
Duazo (archezza e eo 
Indici. 


Indice*cefalieo ARE SRL NOR AR 86,31 


di verncale ina eo e Ao 
i deliforofoccipita leo ao, 91,1 
> tacciato SUperlorew ie e 70,4 
Di MASO AIA UO SOA 44,8 


Devo avvertire che tutte queste misure (meno quella che 
riguarda la capacità cranica) furono prese sul cranio il giorno 
3 aprile suddetto, appena riconosciute le ossa del Duca. La 
capacità cranica invece fu determinata (col miglio) il giorno 
appresso (4 aprile}, dopo che il cranic era stato lavato e li- 
berato dalle materie che ne ingombravano la cavità stessa. 
La lavatura e il successivo essiccamento produsse un po’ di 
distacco della porzione squammosa del temporale dal corri- 
spondente parietale, aprendosi in proporzione la sutura squam- 
mosa. E fu in queste condizioni che venne levato lo stampo 
a destra (2). — Un po’ maggiore invece è la dissimetria delle 
gambe, giacchè tanto la tibia che la fibula, e anche qui dal 
lato sinistro, sono più lunghe di cinque millimetri di quelle 


(1) In questo caso, come in varii altri, la formola proposta dall’Insigne 
Matematico EuGENIO BELTRAMI, che è simile a quella del Broca, per determi- 
nare colle misure esterne la capacità craniana, dà un risultato di sorpren- 
dente precisione, poichè la capacità così calcolata sarebbe di cc. 1789. 

(2) Che Giovanni Galeazzo fosse mancino? 
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in gesso dell'intiero teschio, che conservo pel Gabinetto as- 
sieme ad altri modelli simili, quali quelli del Volta, del Pe- 
trarca, del Panizza e del Foscolo. Lo stampo del teschio di 
Giovanni Galeazzo fu modellato sotto la mia direzione, dal 
bravo preparatore dell’ Istituto Zoologico dell’ Università di 
Pavia, signor Oreste Maestri, per cortese concessione fattami 
dal chiarissimo collega e amico Comm. Pietro Pavesi, Direttore 
dell'Istituto suddetto, e ai quali rendo anche qui vivi rin- 
graziamenti. i 

Durante la modellazione del cranio mi occupai ad esami- 
nare e misurare le altre ossa dello scheletro, tenendo conto 
specialmente della lunghezza delle grandi ossa delle estremità, 
come appresso (1). 


Lo Sterno è ben fatto, robusto ed è lungo, in totale mm. 181 


Wege/avicole egualmente -lunshecti e. e ne 70 
Gli@ne:di- pari lunghezza at ee dI 800 
LIL MSI NERA IIS MISS e Ia 
IWeRodiogdestrote Ung ite LE 202 
AS ISIO ERNIA ei 204 
Iecrorzidi pare lunebezza n 495 
leeleorai destra: e una n 430 
» SISTER enon 
evi destra tg e e 490 
» sinistra Me e 430 

Indice!radio: omerale; po i 40 

SW ibior femorale agg ne 2 


> omero-radiale: tibio-femorale . 66,6 


Come abbiamo indicato più sopra, nella testa di Giovanni 
Galeazzo è molto bene spiccata la simmetria e le proporzioni. 
Dallo specchietto precedente risulta che la stessa simmetria 
predomina anche nei due lati delle estremità, essendo di pari 
lunghezza le clavicole, gli omeri, i cubiti e i femori; anche 
i due radii si possono ritenere simmetrici, poichè i due milli- 
metri di maggior lunghezza del radio sinistro è differenza 
assai piccola, e si può ritenere comune, solo che nella gran- 
dissima maggioranza dei casi la differenza in più si osserva 


(1) Le misure in lunghezza furono prese col grande compasso di scorri- 
mento (glissière) e al massimo. 
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del lato destro; ma anche questa disuguaglianza non è molto 
sensibile, poichè il massimo numero delle volte le tibie sono 
appunto di lunghezza disugnale, in grado differente da uno 
a sei, otto millimetri e anche più (1). 

Questa simmetria dev'essere rilevata tanto più in quanto 
che l’ineguaglianza di lunghezza delle grandi ossa delle estre- 
mità invade solitamente anche quelle che qui sono perfetta- 
mente eguali, quali sono gli omeri ed i femori.. 

Quanto alle proporzioni, se queste sono mantenute nel rap- 
porto radio omerale, non si può egualmente sostenere per ciò 
che riguarda quello della tibia col femore, poichè le misure 
dimostrano che le gambe sono proporzionatamente più lunghe 
dell’ ordinario, e l'arto superiore proporzionatamente più corto 
dell’ inferiore. 


Se la lunghezza delle ussa delle estremità entrassero tutte 
nella categoria delle dimensioni comuni, e sì trovassero in 
rispetto alla lunghezza reciproca in quel rapporto proporzio- 
nale che è ritenuto norma generale, colla scorta delle ordì- 
narie tabelle predisposte dai varii autori, si potrebbe con fa- 
cilità e speditezza ricostituire la statura presuntivamente vera, 
o vicina al vero, ma qui invece per la considerevole lunghezza 
specialmente degli arti inferiori, che più direttamente con- 
corrono a determinare la statura, e per la non meno consi. 
derevole sproporzione tra la lunghezza della tibia a confronto 
di quella del femore, ci troviamo di fronte ad uno di quei 
casi già avvertiti dagli autori, e bene discussi e messi in piena 
luce per opera specialmente del Taruffi @, e poi anche dal 
Manouvrier (8), nei quali casi per la determinazione della sta- 
tura non possono corrispondere le regole ordinarie senza saggie 


()) Vedi in proposito — Antropologia fisica della Fuegia; Memoria di G. 
SERGI, Professore nell’ Università Romana. — Roma, 1887, pag. 36 e 87, e 

De la mensurations des os longs des membres ecc. par ETIENNE ROLLET. — 
Lyon-Paris, 1889, pag. 56. 

(2) Intorno alla macrosomia. — Memoria del Professore CESARE TARUFFI. 
— Bologna, 1888, pag. 32. 

(3) La détermination de la taille d’ après les grands os des Membres par 
le Docteur L. MANOUVRIER, Prof. à 1’ École d’anthropologie (Mémoires de la 
Société d’ anthropologie de Paris, 2° serie, tom. IV). — Paris, 1892, pag. 387 
e seguente, 
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ed appropriate modificazioni, quali, per esempio variando i 
coefficienti. 

Perchè si possa con minor disagio controllare in diverso 
modo la ricostituzione della statura di Giovanni Galeazzo, 
prenderemo in esame ciascuna delle quattro ossa principali 
per questo scopo usufruite, prese isolatamente, per poterle 
poscia considerare aggruppate fra loro e nel loro insieme. 

Mi gioverò delle tabelle, dei rapporti (indici e coefficienti) 
e di tutti infatti gli spedienti dei più noti autori che ho qui 
sott occhio, e delle mie proprie osservazioni, naturalmente 
facendo, dove sarà necessario, le dovute operazioni di raf- 
fronto, per mettermi al più possibile nel caso di commettere 
il minor numero di errori. Per non ingombrare soverchia- 
mente il lavoro, lascierò da parte le tabelle di Orfila e di al- 
tri autori per tenermi a quelle dei più recenti, formolando il. 
seguente specchietto. 


——@<€c ez 


STATURE CALCOLATE SECONDO 
® EEE ___ oe 
esa NE J ca RoLLET (4) i @ 
a [SEE |eJi | -_—___ 5 
Gian Galeazzo SG 2 d S2|2 Processi È î 2 
7 D a | Ki =* ns ao du 
Di Reese ei Deliva vai E 
Omero . . | 350] 1,82] 1,88!1,80]1,81|1,83/1,81]|1,79/1,80/1,79! 1,77 | 1,76 1,80 
Radio . .| 263/1,86|1,82|1,82|1,82|1,85|1,82|1,80|1,67|1,80| 1,75 | 1,76 1,79 
Femore. . | 495[1,80] 1,89] 1,81{1,81[1,S5|1,83|1,81|1,8I|1,81{ 1,78 | 1,76 1,81 


Tibia. . | 432/1,95] 1,98] 1,97/1,98|2,00|1,99|1,95|1,96|1,95| 1,90 | 1,86 [1,95 


Medie |1,8]1,89{ 1,85|1,85|1,88|1,86|1,53/1,81|1,83] 1,80 | 1,78 


Media totale 1,83 


(1) A treatise on the Human Skeleton. — Cambridge, 1858, citato da To- 
pinard. (Él. d’ anthr. génér. etc. pag. 1038 e seg.) e da tutti gli autori. 

(2) Sulle misure del corpo dei Bolo&nesi. — Ricerche antropometriche del 
Dottor GiusePpE PELI. — Bologna, 1881. Tabelle IX. 

(3) É éments d’ Anthropologie générale par le Docteur PAUL TOPINARD. — 
Paris, 1585, pae. 10410, e seguenti. 

(4) De la mensuration des os longs des membres ecc. Op. cit. pag. 4l, 
117, 121. 

(5) La determination de la taille d’ après les grands os des membres. Op. 
cit. Tabl. I. e II. i * 


il 
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Da questo prospetto risulta chiaramente che la statura 
calcolata che avrebbe dovuto avere Giovanni Galeazzo, anche 
prendendo la minima delle risultanze, sarebbe sempre sensi- 
bilmente superiore alla media; però io sono inclinato a rite- 
nere che la statura stessa dovesse essere stata più alta della 
minima indicata, sia perchè è convenuto universalmente che 
nei calcoli statistici si debba attenersi alle medie, sia perchè 
raffrontando la misura delle ossa lunghe delle estremità del 
Visconti con quelle di altre persone di alta statura, fra le 
quali metto anche quella del Petrarca (1), del Bottaro, descritto 
dal Taruffi (@), del Bordoni (8), si avrebbe per risultato un'altezza 
‘personale, nel Visconti che starebbe piuttosto colla più alta 
delle indicate nello specchietto. Che se poi lo stesso raffronto 
‘venisse instituito colle stature gigantesche, quali quella del 
Catoni (4) per tacer d'altri, l'accrescimento di quella del Duca 
sarebbe ancora maggiore. Possiamo quindi ammettere con fon- 
damento che la statura probabile del Conte di Virtù, salvo 
sempre gli errori inevitabili in simili contingenze, doveva ar- 
rivare a 183 centimetri all’ incirca. Aggiungendovi tre centi- 
metri di parti molli, la statura stessa sarebbe stabilita in 
m. l. 86, che è davvero ragguardevole (0), 


Che lo scheletro trovato nella sontuosa tomba della Cer- 
tosa di Pavia non appartenesse proprio a Gian Galeazzo Vi- 
sconti, credo che finora non sia venuto in mente a nessuno; 
tuttavia nella eventualità del caso che a qualcuno sorgesse 


(1) Vedi: Ze ossa di Francesco Petrarca. — Studio antropologico di Gio- 
VANNI CANESTRINI, Professore nella R. Università di Padova. — Padova, 1874. 

(2) Scheletro con prosopoectasia e tredici ver ebre dorsali. — Descrizione del 
Cav. Prof. CESARE TARUFFI. — Bologna, 1879. 

(3) Su! feschio di Antonio Bordoni. — Nota del Prof. Giovanni Zosa. — Me- 
morie del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Vol. XV. VI della Serie 
1II.* CI. di Sc. m. e n. — Milano, 1833. 

(4) Contributo allo studio della macrosomia. — Memoria del D.r M. GIULIANI, 
Professore di Anatomia nella R. Università di Roma. (Ricerche fatte nel La- 
boratorio di anatomia normale della R. Università di Roma ecc., pubblicate 
dal Prof. FRaNcESCO ToparOo, Direttore delì’ Istituto anatomico di Roma. — 
Vol. III., fase. I.). Roma, 1893. 

(9) Notisi che nel computo delle misure non mi sono servito di quella che 
riguarda le fibule, le quali avendo, a pari lunghezza delle tibie, un coefficiente 
superiore ad esse, avrebbero contribuito a dare per risultato una statura an- 
cora più alta. 
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il sospetto, con questi materiali sott'occhio, quand’ anche 
mancassero al proposito i fatti storici, che ormai non ammet- 
tono contrasti, si arriverebbe a dissipare ogni diffidenza. L’alta 
statura, la robustezza della costituzione, la forma e il volume 
della testa, la segnalata caratteristica prominenza del mento, 
(fig. I°), corrispondono così manifestamente ai caratteri per- 
sonali del primo Duca di Milano, da non ammettere contesta 
zioni. 

‘Ponendo poi attenzione all’ insieme delle ossa dello sche- 
letro e particolarmente allo stato del cranio e dei denti, si 
può con fondamento asserire che queste spoglie appartenevano 


‘a persona che doveva aver passati i 50 anni, età che corriì- 


sponde esattamente con quella attribuita al Conte di Virtù 
dagli scrittori meglio informati (1). 

Contribuisce pure alla constatazione dell’identità personale 
il colore tra il biondo e il fulvo d'una ciocca di capelli rin- 
venuti nella tomba presso il suo cranio (©). 


Quantunque il sensibile volume della testa e la considere- 


(1) Sull’ età precisa che aveva Giovanni Galeazzo quando morì non sono 
concordi i vari autori che si occuparono di questo argomento. Di fatto, per 
citarne alcuni, mentre il VoLpi gli assegna 55 anni (e così fecero altri, come 
si legge nell’Enciclopedia popolare del Predari, del 1861); il BERTOLINI (tor 
moderna ecc. ad uso dei licei ecc. Milano, Vallardi, 4.° edizione, pag. 439) 
dichiara che non era ancora cinquantenne; il Prof. MAGENTA nella sua opera 
colossale — I Visconti e gli Sforza nel Castello dî Pavia, vol. I., pag. 144 — 
gli attribuisce 50 anni, ma posteriormente nella sua Relazione sullo scopri- 
mento del mausoleo, già citata (Za Perseveranza del 17 aprile 1889) gliene 
assegna 47; ApoLFo CoLETTI (La Perseveranza 1l maggio 1889), ritiene che 
ne avesse 53; ZAaNINO VoLTa (Archivio Storito Lombardo, 1889, pag. 981 e 
seguenti) crede che ne avesse circa 50; il Prof. Gracinto Romano (Archivio 
Storico, volume ed anno citato, pag. 923 e seg.) dimostra che lo stesso Vi- 
sconti quando morì doveva avere 51 anno; e così pure scrive il Dott. CARLO 


DELL’ AcQua (Bianca Visconti di Savoia in Pavia. — Pavia, 1698, pag. 23). 
L’ esame del cranio farebbe propendere a ritenere appunto che Gian Gale- 
azzo avesse l’età di 91 anno, e non meno. — Tutti poi ammettono che Gian 


Galeazzo sia morto il 3 settembre 1402. 
. (2) Giovanmi Galeazzo era d’alta statura e di bionda capigliatura. (MAGENTA, 
I Visconti e gli Sforza, ece. Op. cit. vol. 1., pag. 292). 

Quella spiegata prominenza del mento che osservasi nelle effigie del Conte 
di Virtù é, come abbiamo veduto, manifesta nello scheletro. 

Chi sa se Gian Galeazzo avesse gli occhi grigi od azzurri? — In questo 
ultimo caso, associandosi l’ alta statura alla chioma bionda, ricorderebbe il 


tipo Longobardo (Antropologia dell’ Italia ecc. di GiustiNIANo NicoLUCCI. — 
Napoli, 1887, pag. 68). 
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vole capacità cranica non siano sempre prove di elevata e 
singolare intelligenza, poichè la storia antropologica ci am- 
maestra che non irfrequenti volte accade il contrario, pure 
non può passare inosservato il fatto che, per queste partico- 
lari condizioni e specialmente poi per la considerevole capa- 
cità cranica, il teschio di Giovanni Galeazzo entra nel nu- 
mero di quella eletta schiera, ove figurano molte persone di 
incontrastabile superiorità per la potenza della mente, quali 
ad esempio, volendo citare solo qualcuno dei nostri, Volta, 
S. Ambrogio, Brunacci, Bordoni, Panizza, Massacra, Petrarca 
ed altri ancora, il cranio dei quali supera di oltre 100 cc. 
la capacità cranica comune. 


Fatti i debiti calcoli, seguendo le norme stabilite dagli 
autori, fra i quali primeggia ora il Manouvrier, si può deter- 
minare la probabile corrispondenza tra la capacità cranica e 
il volume e il peso dell’encefalo. Secondo la formola del Ma- 
nouvrier stesso così concepita: Capacità cranica X 0,87 = 
peso encefalico, Giovanni Galeazzo doveva avere più di un 
chilogrammo e mezzo, e cioè 1507 grammi di cervello, che è 
certo un peso ragguardevole. 

Se non basta la quantità di cervello per avere potenza di 
ingegno, occorrendo la qualità, quando questa vi sia, la grande 
massa encefalica non deve essere una condizione indifferente, 
e tanto più si deve tener conto di questo aumento di peso 
al di sopra dell'ordinario, in quanto che si sa che quando il 
peso stesso discenda a un chilogrammo, restando pur integre 
le altre condizioni encefaliche, si cade nella stupidità e nel- 
l’ idiotismo. 

Non bisogna però dimenticare che Giovanni Galeazzo era 
d’alta statura, la quale ordinariamente trae seco un propor- 
zionato aumento della capacità cranica, e quindi del volume 
e del peso del cervello, ma fatta pure anche questa necessaria 
concessione, resta ancora il fatto che il volume del cervello 
di questo Duca era considerevole. 


Come dissi dapprima avrei vivamente desiderato avere tutti 
questi materiali nel mio laboratorio per studiare a mio bel- 
l’ agio le singole parti di questo scheletro importante per la 
antropologia, levare il modello d’ogni pezzo e poi restituire 
ogni cosa al suo superbo sepolcro. Ma, ripeto, le mie insi- 
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stenti domande e preghiere a nulla valsero, e così non potei 
misurare p. e. le coste per ricostituire il torace (e ognuno sa 
quale valore abbia la forma e l'ampiezza del petto, e quindi 
del polmone, per accrescere o diminuire la potenza muscolare) 
— avrei misurate le vertebre per determinare il contributo 
che esse potevano avere per la statura. — Avrei misurata la 
grossezza delle ossa cilindriche per ragguagliarla alla lun- 
ghezza e così giudicare se la macrosomia era assoluta o re-. 
lativa, come fece magistralmente il Taruffi per casi simili nel 
suo studio su questo argomento. — Ma,... i tempi, diremo 
così, non sono abbastanza maturi, per favorire, in ogni occa- 
sione e con qualunque onesto mezzo, l’ avanzamento della 
scienza, che ora noi andiamo a studiare altrove.... 


Certo che Giovanni Galeazzo, com’ era principe potente e 
temuto, celebre negli accorgimenti e nei ripieghi per trarre 
nella sua alleanza quelle case regnanti che non poteva fiac- 
care o debellare, e com’ ebbe l’animo sommamente ambizioso 
che si segnalò con azioni ammirande di pietà e di munifi- 
cenza, non meno che con altre esacrande di sublimi perfidie 
e. vergognose ribalderie, era famoso ancora‘ per la sua alta 
statura e per la vigoria della sua maschia costituzione. Per 
chi tiene il bastone del comando un insieme di persona alta 
e vigorosa non è mai una prerogativa indifferente. 

Giovanni Galeazzo antropologicamente era brachicefalo, me- 
gasoma (1), megalocefalo (Sergi), macroskele (Manouvrier). 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 
Teschio di Gian Galeazzo Visconti a circa un mezzo del vero 


Ficura I.* di profilo da cui rilevasi il considerevole sviluppo delle 
arcate sopraorbitali e la conseguente sfuggevolezza della fronte, non 
che la singolare sporgenza del mento. 

FiGura II.* di fronte dove appare la notevole larghezza tanto del 
cranio quanto della faccia. 


(1) Vedi: Proposta di una classificazione delle stature del corpo umano. — 
Nota del Prof. GiovaNnNI Zosa. — Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Sc. 
e Lett. Vol. XIV, pag. 46. — Milano, 1881. 


INNERVAZIONE DEL: TUBO. DIGERENTE: DEI PESGI OSSEI 


Nota preventiva della Dott. RINA MONTI 
Assistente alla cattedra di Anatomia e fisiologia comparate della R. Università 
di Pavia. 

Le conoscenze maggiori che si posseggono in materia ri- 
guardano quasi esclusivamente l’intestino dei mammiferi. Dopo 
i lavori fondamentali di MeIssnER e AUERBACH, numerosi au- 
tori si sono occupati dell’ argomento, ma è solo dopo l’intro- 
duzione nella tecnica dei metodi di GoLer e di EnRRLICH che 
anche la questione della innervazione intestinale, si è avvici- 
nata alla sua soluzione definitiva. 

Io mi sono proposta di studiare i nervi del tubo digerente 
dei pesci ossei. 

Oggetto principale de’ miei studi furono le #inche che io 
adoperai di diversa età, ed alle quali applicai diversi*metod:: 
il metodo della reazione nera, da me però usato nelle pro- 
porzioni seguenti: bicromato di potassa al 24/ p.% partì 8, 
acido osmico al ‘/, p. °/, parti 2; e ì metodi. della iniezione 
fisiologica di bleu di metilene e del cloruro d’ oro. 

L'esame di molte preparazioni mi permette subito di as- 
serire che, in tutte le tonache del tubo digerente, esiste una 
ricchissima innervazione. 

Nella duplice tonaca muscolare striata i numerosi nervi 
che vi si osservano formano un plesso incrociato con piccoli 
gangli, situati nei punti nodali: le cellule nervose, di forma 
irregolare, presentano di solito parecchi prolungamenti, ma 
uno solo di essi può essere seguito fin dentro un tronco ner- 
voso; vicino alle cellule si vedono fibre nervose ramificate e 
fibre nervose di passaggio, che si dirigono al sottomucoso. 

Riguardo alla terminazione nervosa nei muscoli striati, 
per quanto fino ad ora ho potuto osservare, posso dire d’aver 
sempre visto le ultime e delicate fibrille nervose terminare in 
forma di bottoncino o di forchetta, in intimo contatto ul 
fibra muscolare. 

Nella muscolaris mucosae i nervi formano un plesso di una 
ricchezza veramente sorprendente, costituito da fibre nervose 
varicose, ondulate, a zig-zag, tendenti a disporsi in giri cir- 
colari attorno alla tonaca ghiandolare. Molte delle minute 
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fibrille di questo plesso terminano a punta o più spesso con 
una o più pallottoline, in intimo contatto colle fibre liscie. 
. Questo plesso sì continua coi /essuti di sostegno dei tuboli 
ghiandolari, i quali appaiono così circondati da un complicato 
intreccio di fibre nervose, flessuose, a zig-zag, con nodi o tri- 
angoli nei punti di suddivisione, e così sovrapposte fra di loro 
da dare l’'imagine di una rete a maglie fitte ed irregolari: le 
ultime fibrille terminano anche qui appuntite o con uno o 
più palloncini. Ma in molte preparazioni mi fu pure dato di 
osservare, ancora nel tessuto di sostegno dei tuboli ghiando- 
lari, delle fibre nervose aventi un decorso piuttosto rettilineo, 
le quali sorgono dal sottomucoso e accompagnando i vasi san- 
guigni negli spazi interghiandolari, si perdono nelle loro to- 
nache. 

Ancora nel sottomucoso osservai inoltre cellule nervose 
isolate od a gruppi, con parecchi prolungamenti, dei quali 
uno solo si continua con una fibra nervosa: alle cellule si 
dirigono poi fasci di fibre nervose di passaggio, che quì ar- 
rivate mandano delle fibre collaterali, le quali formano degli 
intrecci, e terminano leggermente rigonfiati. 

Le mie ricerche, sui nervi del tubo digerente dei pesci, mi 
hanno inoltre permesso di osservare un altro fatto interes- 
sante e cioè la continuazione diretta della fibra nervosa col 
corpo della cellula caliciforme, mentre non ho mai potuto ve- 
dere le cellule epiteliali cilindriche (interposte alle cellule ca- 
liciformi) in diretto rapporto coi nervi. Però alla base delle 
cellule epiteliali vidi arrivare, non di rado, delle fibrille ner- 
vose, le quali si ramificano in contatto colla membrana pro- 
pria delle ghiandole. 

Credo inoltre utile notare che la reazione nera, in certi 

| periodi, colora, anche nel tubo digerente dei pesci, elementi 
i che non si debbono interpretare come nervosi: così osservai 
impregnati alcune volte le stesse fibre muscolari striate, altre 
volte anche le fibre liscie o le fibre elastiche. Frequentissimi 
poi i vasi sanguigni colorati in nero, come anche gli elementi 
epiteliali: ma qui talora la reazione si localizza sul conte- 
nuto ghiandolare. 


(Dal Laboratorio di Anatomia e Fisiologia Comparate della R. Univer- 
sità di Pavia). 
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SOLE GRANULAZIONI DEL PROTOPLAGMA: DI ALCUNI CILIATI 


Nota della Dott. RINA MONTI. 


Nell’anno scorso è uscita una memoria di Gustav ScHLOTER(!), 
il quale si è proposto di portare un contributo alla conoscenza 
della struttura normale della cellula. — Come materiale di 
studio si è servito della Salamandra maculata, della quale ha 
| preso in esame specialmente le ghiandole della cute e il fe- 
gato, che l’autore fissava in sublimato e colorava colle ani- 
line. Nel suo lavoro ScHLOTER, dopo aver descritta, delle cel- 
lule ghiandolari cutanee ed epatiche, la struttura del nucleo 
passa a studiarne la struttura del plasma, che egli ritenne co- 
stituito da una rete, fra le maglie della quale notava inter- 
posta una grossa granulazione. 

Mediante le quattro colorazioni : Ematossilina Bohmer + 
Indulina + Eosina + Saffranina, il plasma gli si presentò 
come una rete di color violetto-grigio, cosparsa di granuli in | 
parte acromatici, in parte colorabili con nigrosina. Nelle ma- 
glie di questa rete plasmatica apparvero anche qui granuli 
colorabili con eosina nelle gradazioni del rosa. 

L'autore riconobbe la stessa struttura anche nei preparati 
trattati con sola ematossilina Bohmer e auranzia, — nelle 
preparazioni trattate colla miscela Ehrlich colorava la rete pla-. 
smatica con nigrosina. L'autore notava quindi che anche nel 
plasma si avrebbe una fina granulazione cromatica (granula- 
zioni oxyplasmatiche nel senso di Heidenhain), una granula- 
zione acromatica e inoltre grossi granuli colorabili coll’eosina 
o granuli zimogeni, che corrisponderebbero, secondo Schloter, 
ai « granuli » di Altmann, e quindi secondo noi, ai plastiduli 
fucsinotili dei fratelli Zoja. L'autore rileva come i suoi ri- 
sultati sieno completamente d'accordo con quelli dati da Ogata 
e da ultimo anche da Altmann. — Osserva che la struttura 
del plasma ricorda quella de) nucleo, poichè ambedue presen- 


(1) GustAv ScHLOTER. — Zur Morphologie der Zelle. Archiv. for Mikrosko- 
pische Anatomie und Entwicklungsgeschichte. Bonn, XXXXIV Bd., 2. Heft. 
1894. 


17 


tano gli stessi elementi strutturali, dei quali, per esempio, 
le granulazioni oxyplasmatiche ricorderebbero intieramente le 
oxycromatiche. 

Leggendo appunto il lavoro di Schloter mi è sorta l’idea 
di applicare gli stessi mezzi di indagine anche al protoplasma 
dei protisti, in quanto che le modalità di struttura trovate 
nelle associazioni di cellule dovrebbero presentarsi anche ne- 
gli esseri unicellulari liberamente viventi, anzi dovrebbe es- 
sere lo studio degli esseri più semplici quello che indirizza 
e avvia alla morfologia degli organismi più complicati. 

Già nel 1891 i fratelli Zoya (1) nel loro lavoro attorno ai 
plastiduli fucsinofili, sì sono occupati anche di diversi pro- 
tisti (includendo a tale scopo in paraffina pezzi di tubo di- 
gerente di diversi animali: di lucertola, rana, triton, ecc.), e 
in tutti hanno potuto — mediante il metodo Altmann, — di- 
mostrare la presenza di plastiduli variabili di grandezza e di 
forma, e con aggruppamenti diversi a seconda della presenza 
più o meno numerosa dei vacuoli e della loro posizione. 

Anche PRZESMYCKI (2) usando i metodi specifici della fucsina 
acida e della cianina di Altmann, colorò granulazioni cellu- 
lari nel corpo di diversi ciliati, — granulazioni che ottenne 
pure adoperando la colorazione vitale di bleu di metilene, se- 
condo Mitrophanow. L'Autore nel corpo dei ciliati ha distinto 
due sorta di granulazioni: granuli entoplasmatici e granuli 
vacuolari. 

Io invece, mi sono proposta di studiare se nel protoplasma 
degli esseri unicellulari era possibile dimostrare la presenza 
di granulazioni diversamente colorabili, e quantunque poche 
siano le specie da me fino ad ora studiate, credo utile comu- 
nicarne sin d'ora i visultati ottenuti. Della struttura del nu- 
cleo non mi occupo in quanto che, in questo stesso Labora- 
torio, il D.r R. Zoza ha trattato, fino dal 1892, la questione 
delle sostanze cromatofile nucleari di diversi ciliati @), allo 


(1) L. e R. Zosa. — Intorno ai plastiduli fucsinofili (bioblasti dell’Altmann). 
Memoria del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Vol. XVI, VII Se- 
rie III.® 

(2) M. Przesmycgi. — Ueber die Zellkòrnchen bei den Protozoen (Sonder- 
abdruck aus dem Biologischen Centralblatt Bd. XIV, N. 17, 1894). 

(3) R. Zosa. — Sulle sostanze eromatofili del nueleo di alcuni ciliati. — 
Bollettino Scientifico, anno XIV, n. 4, 1892, 
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scopo anche di vedere se mutando i momenti biologici del- 
l'organismo, mutassero pure i rapporti fra le diverse sostanze 
nucleari. Per queste ricerche l’autore ha rinchiuso i protozoi 
in paraffina, mediante procedimenti da lui minutamente de- 
scritti, e di cui dirò ancora più oltre. 

In un successivo lavoro il Zoya (1) estese le sue indagini ad 
altri ciliati, convalidando i primi risultati avuti, occupandosi 
anche della struttura delle sostanze nucleari durante la loro 
riproduzione per scissione. Lo stesso autore ottenne colorate 
le due sostanze nucleari anche nei Flagellati e Succhiatori (2). 

MATERIALE DI STUDIO. — Riguardo al materiale di studio, 
fino ad ora ebbi campo di esperimentare poche specie, da me 
prese in un qualunque momento biologico, e di cui dò l’elenco: 


Ord. Olotrichi. — Paramaecium aurelia Mùll. 
Colpoda cucullus Ehr. 
‘Amphileptus anser Ehr. 
Opalina dimidiata Stein. 

Ord. Eterotrichi. — Balantidium elongatum Stein. 
Balantidium entozoon Ehr. 
Spirostomum teres Cl. e L. 
Stentor coruleus Ehr. 

Ord. Peritrichi. — Vorticella sp.? 

Ord. Ipotrichi. — Chilodon cucullulus Mull. 
Stylonychia mytilus Ehr. 


I ciliati che mi diedero risultati migliori furono: gli Sfentor, 
i Balantidium, gli Amphileptus e le Stylonychie; io quindi 
nelle mia breve descrizione comincierò dalia e che meglio 
ha corrisposto a’ miei tentativi. 

METODI ADOPERATI. — Come ho detto sopra pel metodo 
mi sono valsa di quello di Schloter: cioè fissazione in subli- 
mato e colorazione colle aniline. A tale proposito però, devo 
aggiungere che questo autore non fornisce indicazioni estese 
sulle miscele da lui adoperate e sul grado di loro densità, 
solo in calce nota che le colorazioni migliori le ebbe lasciando 


(1) R. Zogsa. = Contribuzione allo studio delle sostanze cromatofili nu- 
cleari dell’ Auerbach. — Bollettino Scientifico, anno XV, n. 2, 1893. 

(2) R. Zozsa. —'Sulle sostanze cromatofili del nucleo dei Succhiatori e Fla- . 
gellati. — Bollettino Scientifico, anno XV, n. 1, 1893. 
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agire ogni colorante per !/, minuto, impiegava un'ora solo 
per il liquido di Ehrlich. Mi è stato quindi necessario fare 
diversi tentativi per trovare se meglio si prestavano per le 
mie colorazioni le soluzioni acquose o le alcooliche, e in quale 
grado di concentrazione. 

Metodo per penetrazione del reattivo. — Io tentai dapprima 
di lavorare direttamente su protisti viventi, facendo passare 
correnti di reagenti e coloranti sotto al coprioggetto, ma non 
ottenni risultati abbastanza buoni. 

Metodo delle sezioni mediante inclusioni in paraffina. Ricorsi 
allora al metodo delle sezioni descritto dal Dr Zosa. 

Questo metodo consiste nel riunire molti protozoi (mediante 
un tubetto di vetro tirato a punta ad una estremità e munito 
all'altra di un tubetto di gomma che funzioni da aspiratore) 
in un vetro da orologio, e fissarli con una soluzione acquosa, 
satura a freddo, di sublimato corrosivo filtrata. Questi fissati 
cadono sul fondo, e spiccano come puntini bianchi sopra una 
carta nera. Di qui — dopo circa '/, d'ora — colla pipetta si 
trasportano in un vetro da orologio contenente acqua pura, e 
allo stesso modo in alcool a 50°. Indi sì trasportano in una 
provettina, dalla quale — quando gli infusori sono raccolti 
sul fondo — si può aspirare quasi totalmente il liquido, senza 
portar via gli organismi. À questo modo si possono sostituire 
i diversi liquidi fino alla paraffina. Si devono naturalmente 
rompere le provettine per estrarre i blocchi di paraffina. Se 
si tratta di ciliati parassiti dell’ intestino allora si include 
direttamente un pezzo di tubo digerente. 

Seguendo appunto questo metodo mì fu possibile fare poi 
delle sezioni della grossezza da 2 a 4 w, che incollavo con al- 
bumina Mayer e coloravo colle aniline. Dopo diversi tentativi 
mi sono persuasa che le soluzioni acquose erano quelle che 
più si prestavano allo scopo: di esse ho fatto soluzioni sature, 
che ho poi diluite nelle proporzioni di : 1 parte di soluzione 
satura per 6 parti di acqua distillata. Naturalmente filtràvo 
le soluzioni ogni qual volta le adoperavo. i 

Ho fatto colorazioni colle seguenti sostanze coloranti in- 
dicate da Schloter : 
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Ematossilina Bohmer + indulina 4 eosina + saffranina e 
talora anche + nigrosina. 


ematossilina Bohmer + auranzia 
” » + eosìina + nigrosina 
» » + saffranina + auranzia. 


Lasciavo agire questi coloranti da !/, a 1 minuto per cia- 
scuno, avendo cura di lavare la preparazione prima dì im- 
mergerla nel colorante successivo. 

Un' altra colorazione da me ottenuta è stata con una mi- 
scela composta di: 


ematossilina Bohmer 5 parti 

saffranina 2 parti (saffranina gr. 1, alcool gr. 10 
i acqua gr. 100, filtrata) 

acqua distillata 20 cme, 


e col seguente processo : 

Lasciavo agire tale miscela per circa 10 minuti, poi la- 
vavo in acqua e immergeva la preparazione in una soluzione 
di auranzia acquosa debolissima, avendo cura di lavare di 
nuovo in acqua, prima di procedere alla chiusura del prepa- 
rato. Invece dell’auranzia ho spesso adoperato una soluzione 
allungatissima di acido picrico. i 

Altri metodi da me impiegati furono soluzioni di anilina 
in glicerina, o la miscela triacida di Ehrlich, ma fino ad ora 
con questi metodi ebbi soltanto preparati discreti, ma non ab- 
bastanza differenziati per il mio scopo. 

L'esame microscopico fu fatto mediante obbiettivi ad im- 
mersione e con l’ apparecchio di illuminazione di Abbe. 

RISULTATI OTTENUTI. — Le preparazioni migliori le ebbi 
adoperando le soluzioni acquose di anilina, — e di questi dirò 
nella 1.* parte — per poi passare nella 2.* a dare un breve 
cenno de: risultati ottenuti colla miscela di ematossilina Bo- 
hmer e saffranina sopraindicata. 

1.° Nello Stentor caruleus, la parte protoplasmatica appare 
colorata in un violetto chiaro, talora con più marcata gra- 
dazione grigiastra, altre volte virante invece al rosaceo. Essa 
in sezioni si presenta come una sostanza violacea con lacune 
e cosparsa di granulazioni numerose e varie, in quanto che 


g1 


offrono la proprietà di poter assumere colorazioni differenti, 
talora assai delicate. 

La massima parte di queste granulazioni si manifesta come 
granuli tondeggianti, presso a poco aventi tutti le medesime 
dimensioni, solo quà e là qualcuna risalta per il diametro 
maggiore, e tutte offrono una colorazione bluastra o violetto 
intensa. 

Come ho, detto tali granuli sono disseminati nella sostanza 
violacea, non di rado però si osservano allineati attorno agli 
spazi lacunari rimasti vuoti, quasi a delimitare gli stessi. In 
alcune sezioni osservai anche che essi sono talora accumulati 
in ammassi a contorni tondeggianti, attorno ai quali si os- 
serva un’ areola di sostanza violetto rosacea priva di granu- 
lazioni. 

Oltre ai granuli sopra descritti se ne trovano di acroma- 
tici variabili di grandezza, e altri, sempre in piccola quantità, 
di diametro all’incirca doppio dei primi, che assumono tinte 
rosacee, variabili nelle gradazioni del: rosa pallido, rosa vio- 
laceo e rosso rubino. Questi ultimi, raramente in numero su- 
periore di due o tre, si trovano non di rado su porzioni della 
sostanza protoplasmatica roseo violacea, priva di altre gra- 
nulazioni. In questo stesso ciliato — specialmente su se- 
zioni oblique —, mi fu possibile osservare che i miofani o 
mionemi si presentavano costituiti da una sostanza violacea, 
pure qualche volta con tinta tendente al rosa, finamente co- 
sparsa di minute granulazioni oscure. Ed a questo proposito 
ricorderò come i fratelli Zoja abbiano già riconosciuto nei 
miofani degli Stentor la presenza di plastiduli tondeggianti()), 

Anche lo Spirostomum teres mi lasciò vedere chiarissimo 
l'aspetto finamente granulare dei miofani, e anche qui, nella 
piccola porzione di protoplasma che ebbi campo di studiare 
nelle sezioni oblique di questo ciliato, riconobbi ancora evi- 
dentissime le granulazioni cromatiche. 

Il Balantidium entozoon, estratto dal tubo digerente di 
una rana, dà pure ottimi risultati colle cinque colorazioni 
acquose di anilina. In esso non appare però molto evidente 
l'aspetto lacunare; la sostanza plasmatica è ancora violetto 


(1) Loc. cit. 
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grigia, spesso tendente al rosaceo, e anche quì abbiamo le 
minute granulazioni che assumono tinta oscura, e i granuli 
nelle gradazioni dal rosa, al violaceo, al rubino, talora anche 
di dimensioni notevoli; — accanto ad essi se ne osservano 
altri di grossezza variabile e acromatici. 

Nelle stesse preparazioni coi Balantidium, ebbi campo di 
osservare anche un discreto numero di Opaline, ma fino ad 
ora in esse non mi è mai stato possibile studiare la struttura 
del protoplasma, il quale presenta sempre una tinta violacea, 
al più variante leggermente di gradazione, senza un sufficiente 
differenziamento delle singole granulazioni. 

Anche i Paramaecium aurelia non danno la chiara diffe- 
renziazione di granuli osservata in altri protisti: si vede sem- 
pre la massa plasmatica offrire una colorazione violetto pal- 
lida, talora tendente al grigio, sulla quale sono sparsi granuli 
cromatici finissimi e più oscuri, e granuli acromatici. Non ho 
osservato granuli colorati in rosso, solo quà delle macchie ro- 
seo-violacee nella sostanza plasmatica. 

Le Colpode cucullus, le Vorticelle (sp.?) e i Chilodon cu- 
cullulus non offrono nel loro protoplasma la presenza di gra- 
nuli diversamente colorabili, come ho descritto sopra per altri 
ciliati, e come del resto si può osservare anche nell’ Amph- 
leptus anas e nella Stylonychia mytilus. Anche qui è evidente 
la struttura del plasma grigio violetto, con diverse sfumature. 
Qui pure notasi una distinta granulazione acromatica e di 
grossezza variabile, e una cromatica a granuli tondeggianti, 
tutti solo leggermente oscillanti nelle loro dimensioni, e gra- 
nuli più grossi colorabili coll’ eosina, talora disposti in  por- 
zioni di protoplasma prive di altre granulazioni. 

Anche in alcune preparazioni colorate con sola ematossi- 
lina Bòhmer + eosina + nigrosina, mi riuscì di vedere in 
questi due ciliati, ancora assai evidenti i granuli colorati nelle 
gradazioni dal rosa al rosso rubino, con contorni sempre net- 
tissimi. Non sono infrequenti le porzioni di sostanza plasma- 
tica rosa-pallido o violacea priva di granulazioni. 

I Paramaecium e le Colpode, trattati collo stesso metodo, 
lasciano pure riconoscere nel loro protoplasma delle parti ten- 
denti al rosa. 

2.° Con ematossilina Bohmer, saffranina ed auranzia od 
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acido picrico, adoperati nel modo sopra indicato, risultò nei 
ciliati da me presi in esame, ancora assai evidente la strut- 
tura già accennata. Vale a dire anche qui il plasma offriva 
una colorazione violacea, ed in esso apparivano disseminati 
granuli bluastri, e granuli rossi, quest’ ultimi assai evidenti 
e sempre in piccolo numero. Anche nel Balantidium elongatum 
che io ebbi campo di studiare, sezionando intestini di triton, 


‘osservai la medesima struttura, ma qui pure i granuli rosso 


rubino non mi fu mai dato trovarli in numero superiore a 
due per ogni sezione. Naturalmente anche qui in mezzo alle 
granulazioni colorate, si osserva una parte che rimane in- 
colora. 

Come facilmente si comprende colle aniline ottenni pure 
ottime colorazioni del nucleo, ed ho potuto anzi rilevare al- 
cuni fatti interessanti sulla costituzione morfologica del me- 
desimo. Ma poichè il Dott. Zoja si è già occupato della strut- 
tura del nucleo dei protisti. e si è riservato di tornare sul- 
l'argomento con altre ricerche, così io non mi occupo di tale 
questione: dirò solo che i miei risultati si accordano comple- 
tamente con quelli fin’ ora pubblicati da Zoja. 

CONCLUSIONE. — Riassumendo pertanto le mie osservazioni 
posso dire che il protoplasma dei ciliati, da me presi in esame, 
presenta, anche coì suindicati metodi di ricerche, una costi- 
tuzione morfologica molto complessa. Noi vi troviamo la so- 
stanza plasmatica, che si presenta con caratteri diversi per le 
sue varie colorazioni, e con aspetto più o meno chiaramente 
lacunare nelle varie specie di ciliati. In questa sostanza sono 
disseminate numerose granulazioni variabili di grandezza. Fra 
queste poi si distinguono granuli cromatici e granuli acro- 
matici. I granuli cromatici si possono classificare in due ca- 
tegorie: la 1.* formata da granuli che assumono colcrazioni 
oscure dall’azzurro, al violaceo, al nero; la 2.8 che comprende 
le granulazioni più grosse e disuguali, che assumono le tinte 
variabili dal rosa pallido, al rosa violetto, al rosso rubino. 

E questi granuli cromatici hanno, a mio giudizio, un' evi- 
dente analogia con quelli del nucleo, in quanto che anche il 
nucleo dei ciliati (macronucleo) consta di una sostanza cia- 
nofila, che ne forma per così dire la trama, nella quale stanno 
immersi i corpi eritrofili. 
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La costanza de' miei reperti stà in perfetto accordo colla 
struttura del protoplasma di altri esseri; il diverso modo di 
comportarsi dei granuli rispetto alle sostanze coloranti dimo- 
stra la complessità di costituzione del protoplasma, in quanto ‘ 
che, come è noto, l’ affinità pei diversi colori non è un sem- 
plice fatto di imbibizione, ma un vero fenomeno chimico. 


(Dal Laboratorio di Anatomia e Fisiologia Comparate della R. Università 
di Pavia). 


SUELE COLTURE SDELLE AMEBE 


Nota della Dott. RINA MONTI. 


Fin dallo scorso gennaio io mi sono posta all’ opera per tentare 
alcuni metodi di colture delle amebe. Già nel 1870 le colture delle 
amebe erano state sperimentate con esito felice dai Professori G. BaL- 
samo-CriveLLi © L. MagGi (1). Nelle loro ricerche sperimentali questi. 
autori hanno ottenuto amebe da soluzioni a freddo, fatte con albume 
d’uovo di pollo ed acqua distillata ; ovvero con uova intiere di pollo 
trattate con un metodo speciale, e coll’aggiunta, dopo sette giorni, 
di una certa quantità di acido solfidrico, mantenendo inoltre i vasi 
con entro le soluzioni e ben turati, ad una temperatura ambiente di 
circa 29°. 

. Buoni risultati li ebbero pure con soluzioni di albume in acqua 
fenicata al “oo fino ‘lo, con una temperatura ambiente di circa 15° O. 

Da queste colture ebbero una grande quantità di amebe, delle 
quali poterono studiare minutamente il ciclo evolutivo, corredando le 
descrizioni con una tavola. In un successivo lavoro (® questi autori 
proposero per tali amebe il nome di Autamaeba albuminis, e inoltre 
trovarono che le colture di amebe si potevano ottenere anche da 
soluzioni fatte con albume d’uovo essiccato ed acqua distillata, nelle 
proporzioni di 1,25 d’albume secco disciolto in acqua distillata, presa 
in quantità variabile (25, 50, 100, 200 parti), e mantenuti in vasi 
sottoposti all’ apparecchio umidante, in una camera a temperatura di 
circa 18° C. 

Naturalmente l’infusione più concentrata fu la prima a dare amebe. 


(1) G. B. CriveLLI e L. MaGGI. — Sulla produzione delle Amibe. Rendiconto 
R. Istituto Lombardo. Serie II°, Vol. III con tavola. 

(2) G. B. CRIVELLI e L. MaGGI — Ancora sulla produzione delle Amibe. Ren- 
diconto R. Istituto Lombardo, Serie II.°, Vol. IV, Fasc. VII, 1871. 
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Le condizioni da osservarsi in queste colture sono, come notano 
anche gli autori, non poche e non tanto facili, ed io ebbi appunto 
campo di persuadermene. 

Le mie esperienze furono fatte prendendo albume d’uovo ed acqua 
distillata, nelle proporzioni di 2 parti di albume, per 1 parte di acqua 
distillata, od anche fenicata all’1 per 1000. I vasi li mantenni chiusi, 
e ad una temperatura di circa 14° C. 

Pure eseguendo l’esame delle soluzioni di albume giornalmente, 
anche dopo 10 giorni io non vi riscontravo ancora la presenza di 
amebe, ma solo di una grande quantità di bacteri. 

Dopo una quindicina di giorni comparvero però numerose amebe 
eventuali, che rispondevano perfettamente alle descrizioni ed alle 
figure date dal Prof. Maggi, della Autamoeba albuminis. Di queste 
feci pure delle colture su portaoggetti, mantenendoli in camera umida; 
preparazioni che ben mi servirono a studiare lo sviluppo di qUEsin 
organismi unicellulari, già tanto accuratamente illustrati dal Profes- 
sore Maggi (1). 

Sono quindi giunta a confermare le ricerche di Balsamo-Crivelli 
e di L. Maggi, arrivando così alla conclusione : che Ze soluzioni sopra 
citate di albume d’uovo, sono un terreno propizio per le colture delle 
amebe, — colture che facilmente si possono ottenere pure. 

Il metodo di coltura, sopra indicato, serve però, come dissi sopra, 
per amebe eventuali, o per studiare lo sviluppo delle amebe dalle loro 
spore : modalità di ontogenia già stata riconosciuta dal Prof. Maggi 
nel suo lavoro sulla coniugazione o zigosi delle amebe (2). 

Io tentai inoltre la coltura di amebe per seminagione. A tale scopo 
in una soluzione d’ albume d’uovo, preparata col processo già indi- 
cato e nella quale erano gia comparsi i bacteri, seminai una ameba 
dei nostri acquari, analoga all’ Amoeda vulgaris, che io isolai mediante 
una corta pipetta finamente acuminata ad una estremità e munita dal- 
l’altra di un tubo di gomma che funzioni da aspiratore, secondo il 
processo descritto da Maupas (3), per avere colture pure di protisti. 
Riuscii quindi ad ottenere dopo pochi giorni, in questa soluzione di 
albume, una quantità grandissima di A7moeba; queste amebe presen- 
tavano naturalmente i diversi stadi di sviluppo. Da questa prima col- 


(1) L. MaGGI. — Sulla produzione delle Autamoebe ecc. con figure. (Gazzetta 
Medica Italiana. Lombardia. Serie VII°, Tav. VI°, 1875). 

(2) L. MaGGI. — Sulla coniugazione o zigosi delle amibe (Rendiconto R. Istituto 
Lombardo, Serie II.®, Vol. IX, Fasc. XII, 1876). 

(3) MAUPAS. — li soi orara expérimentales sur la multiplication de Infusoires 
Ciliés. Archives de Zoologie expérimentale et générale. Tome VI, Série II.*, 1888, 
numero 2. 
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tura ho potuto, senza grande difficolta, separare una ameba e farne 
un trasporto in un’ altra soluzione di albume invasa di bacteri. A que- 
sto modo sono riuscita a produrre diverse colture di amebe. 

Quando già le mie esperienze erano in corso, è uscito un lavoro 
di CeLLi e Frocca (*) sulla biologia delle amebe, dove dopo aver citati 
i pochi autori che si sono occupati delle colture di amebe, (quali : 
CunnIincHAM, KaARTULIS, MiLLer e VivALDI) —- CeLLI e FrioccA comuni- 
cano d’aver rifatto infruttuosamente tentativi coi vari terreni di col- 
ture bacteriologiche, e invece di aver ottenuto un terreno propizio col 
fucus crispus, preparato nelle proporzioni del 5 p. % di acqua, con. 
l’aggiunta o no di brodo e sempre accuratamente alcalinizzato. Ma uno 
sviluppo delle amebe, quantunque non molto rigoglioso, gli autori 
CeLLI e Fiocca, l’ebbero pure dalle patate alcalinizzate, dal liquido 
ascitico e dall’ albume d’ uovo: questi ultimi mezzi di coltura gli 
autori si limitano semplicemente ad accennarli, senza dire in quali 
proporzioni furono adoperati, e quali condizioni sono necessarie osser- 
vare per la riuscita delle colture stesse. 

Tuttavia le esperienze di CeLLI e Frocca sulle colture di amebe con 
albume d’ uovo, non rimangono dunque — come le mie — che una 
conferma di quanto gia nel 1870 i Professori CriveLLi e MAGGI ave- 
vano pubblicato sull’argomento. 


(Dal Laboratorio di Anatomia e Fisiologia comparate della R. Università 
di Pavia). 


(1) CeLLI e Frocca. — Intorno alla biologia delle amebe. (Annali d’ Igiene 
Sperimentale). Vol. V, Fasc. II. 


ANCORA SULLA FORMALINA 
PeL Dott. GASPARE BERGONZOLI. 


Dacchè parecchi mesi or sono esponeva tra i primi in questo stesso 
periodico i risultati delle mie esperienze sul valore conservativo della 
Formalina, le ricerche andarono via via moltiplicandosi e tutte in ge- 
nere soddisfecero gli sperimentatori. In Italia vari usarono, con esito 
piuttosto buono, la Formalina e tra questi il Prof. Lanzilotti-Buon- 
santi che leggeva nel gennaio scorso all’ Ass. Med. Lombarda i ri- 
sultamenti dei suoi studi. 

Il Prof. Lanzilotti-Buonsanti (*) veniva mosso, dalle difficoltà che 
s’ incontrano a poter conservare a lungo e bene cadaveri nonché ad 


(*) Dott. LANZILOTTI-BUONSANTI. — Conservazione dei cadaveri e prepara- 
zioni da Museo. (Comunicazione all’ Associazione Medica Lombarda. 13-1-99). 
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ottenere preparati da museo, a studiare mezzi e procedimenti meglio 
rispondenti allo scopo anche dal lato economico. — A questo propo- 
sito usò del liquido Laskowski, del solutolo e della Formalina. 
Nella sua dotta memoria, dopo esposti i motivi del lavoro e dato 
un cenno delle sostanze sperimentate, passa ad esporre gli effetti ot- 
tenuti. — Per la conservazione temporanea dei cadaveri, dopo vari 
esperimenti, si attenne al liquido Laskowski colla formola classica 
data dall’ autore (glicerina 100, acqua semplice 20, acido fenico ed 
acido borico crist. 5) e. alla modificazione da lui apportatavi, sostitu- 
endo all’ acido fenico e all’ acido borico il solutolo nella proporzione 
del 5 %. — Usa il solutolo, perchè più economico, sotto forma di 
bagno d’immersione, per gli ordinari lavori di dissezione. Per quanto 
riguarda le preparazioni il liquido Laskowski ne dà di belle e vera- 
mente utili per l’ insegnamento relative alle articolazioni, al muscoli 
ed agli organi cavi; ma contrariamente all’ opinione espressa dal La- 
skowski l’ A. non ebbe buoni effetti per la conservazione degli or- 
gani parenchimatosi che si deformano più o meno profondamente. 
La Formalina l’ usò in un sol caso per la conservazione di cada- 


‘vere e con esito felice. — Ma dove questa sostanza diede all’ A. ri- 


sultati ottimi fu nelle preparazioni del sistema nervoso. — Di fatto 
il Lanzilotti-Buonsanti riusci, trattando 1° encefalo con Formalina e 
successivamente con glicerina, ad ottenere preparati a secco dei centri 
nervosi che possono vantaggiosamente competere con quelli ottenuti 
coi metodi del Giacomini, del Laskowski e del Flesch, che pure espe- 
rimentò a termine di confronto. — Di fatto, come risulta dalle tabelle 
di peso dall'A. riportate, gli encefali trattati con Formalina e glicerina 
perdono pochissimo in peso e molto meno di quello che perdono co- 
gli altri metodi. 

Lasciato all’ aria aperta il preparato, non viene profondamente 
modificato il colorito delle due sostanze fondamentali, però se si lascia 
nella semplice soluzione di Formalina si conserva abbastanza bene. 
Infine trova la Formalina adattatissima per conservare quasi tutti i 
tessuti del corpo, solo inconveniente, riscontra lui pure, essere lo scio- 
gliersi della sostanza colorante del sangue per cui gli organi si sco- 
lorano più o meno profondamente a norma della quantità di questo 
liquido che é in essi contenuto ; perciò l’uso della Formalina é asso- 
lutamente da abbandonarsi per la conservazione dei muscoli. Riguardo 
ai vapori di Formalina che sono irritanti lascia anch’ egli esposto al- 
l’aria per pochi minuti il pezzo estratto dal liquido. 

La nota del Prof. Lachi(1) non è che una comunicazione preven- 


(1) Prof. P. LacHi. — Sul valore della formalina per usi di microscopia. 
(Monitore Zoologico Italiano). Fascicolo I. — 1899” 
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tiva delle ricerche fatte nel suo laboratorio dal signor Dell’ Isola sul 
valore della Formalina in Istologia (1), osservazioni che portarono alle 
seguenti conclusioni : 

1.° Non é vero che la Formalina conservi agli organi il loro colo- 
rito naturale; ciò è evidente, posto che essa distrugge i globuli rossi 
e l’emoglobina del sangue e intacca, distruggendoli, tutti i pigmenti, 
eccettuati i melanotici, che ritroviamo nella coroide dell’occhio e nello 
strato malpighiano della pelle. 

2.° La Formalina esercita un’azione dannosa sui tessuti connettivi 
e sul tessuto muscolare, deve quindi abbandonarsi per gli organi nei 
quali codesti tessuti predominano (utero, cuore, muscoli, ghiandole 
linfatiche, ecc.). 

3.° Non può impiegarsi per la fissazione degli embrioni: lo stesso 
dicasi per le uova che vengono eccessivamente indurite. 

4.° Conserva mirabilmente la struttura del protoplasma e del nu- 
cleo e può impiegarsi nello studio di organi nei quali si abbia proli- 
ferazione cellulare, perchè conserva le figure cariocinetiche, come ho 
potuto osservare nel fondo delle cripte dei Lieberkiin dell’ intestino 
tenue, anche senza ricorrere ad una speciale colorazione delle figure 
mitotiche. 

5.° Fissa benissimo le mucose e gli epiteli in genere e per gli or- 
gani in prevalenza epiteliali le soluzioni da adoperarsi sono: quella 
al 2 per % da poche ore (2-6) fino a 12-24 ore; quella al 5%, per 4 
ora o l ora soltanto. Non è necessario il lavaggio e i pezzi possono 
essere immersi direttamente nell’ alcool a 75°, avendo già acquistato 
un certo grado di indurimento. 

6.° È assolutamente da consigliarsi nello studio del sistema ner- 
voso centrale la miscela formio-bicromica (soluzione di bicromato di 
potassio al 10 °, e Formalina al 10 °|, a parti uguali) da 1 a 3 0 4 
giorni, con successiva immersione in nitrato di argento al 0,75 % 
per 2 o più giorni, tanto in organi adulti come in quelli embrionali; 
e lo stesso dicasi per la colorazione di Weigert. 

7.° È bene servirsi sempre di soluzioni fatte di recente, perché 
altrimenti, attesa la grande diffusibilità del Formolo, la soluzione non 
avra il titolo dovuto. 

Riguardo alla sostituzione della Formalina all’ acido osmico nei pro- 
cessi rapidi di Golgi e Ramon y Cajal, che diede buoni risultati al 
Dell’ Isola, mi piace richiamare l’ attenzione su di una recente comu- 
nicazione del Durig nell’ Anat. Anz. Vol. X, n. 20, pag. 659, dove, 
parla dell’ uso di detta sostituzione da lui esperimentata. 


(1) GiuseppE DeLL’IsoLAa. — Sul valore della Formalina in Istologia. (Bol- 


lettino della R. Accademia di Genova). Volume X, n. 7. Ù 
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Se per gli anatomici la Formalina non offre il desideratum ri- 
guardo alla conservazione del colore, non è così per i zoologi che tutti 
la lodano per questo ed anche recentemente il Blanchard (1) rife- 
risce che le irudinee le più colorate, dalle tinte le più vive o le più 
delicate, messe in una soluzione di Formalina al 5 °, ed esposte in 
piena luce, da circa un anno non presentarono alcuna decolorazione, 
eccetto che per talune gradazioni giallo chiaro. 

Le conclusioni dei prefati A. confermano dunque quanto già da 
più d’ un anno avevo esposto scrivendo della Formalina, che ritenevo 
(a parte l’azione dissolvente della sostanza colorante del sangue) ot- 
timo sostitutivo dell’alcool e buonissimo conservatore del sistema ner- 
voso centrale. — A questo proposito devo notare ed aggiungere che 
intiere masse encefaliche umane poste in Formalina nel dicembre 1893 
venivano nel maggio scorso sezionate e presentavano all’ interno una 
conservazione perfetta del colore, unita ad una compatta e nell’istesso 
tempo dirò così elastica durezza, senza dimostrare alcuna alterazione 
di forma e volume. 
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Dott. Antonio Berlese. — Ze cocciniglie italiane viventi sugli agrumi. Parte I.* 
I Dactylopius (con 45 incisioni intercalate nel testo e con tre tavole litografiche). 
Prezzo L. 5. Avellino. Tip. E. Pergola, 1893. — Parte II.® / Zecanium (con 12 
tavole cromo-litografiche). Prezzo L. 5. Ibid. 1894. — Estratti dalla Rivista di 
patologia vegetale. — Anno lI, num. 1-8 e Anno III, num. 1-8. 

Il Dott. Antonio Berlese, Prof. di Zoologia generale ed Agraria presso la 
R. Scuola superiore di Agricoltura in Portici, nella introduzione a questi suoi 
lavori, dice giustamente che « l’importanza dei coccidei in genere e delle spe- 
cie di cui qui più particolarmente intendiamo occuparci, come pure il que- 
sito della loro distruzione, per quelle almeno che danneggiano gravemente 
le piante, non hanno mancato di indurre molti osservatori allo studio di 
queste forme, ed abbiamo così opere egregie di anatomia, di sistematica ed 
altre di indole più pratica, tra le quali tutte eccellenti le molte dovute all’ il- 
lustre nostro Targioni-Tozzetti Adolfo, opere notevoli non solo per novità ed 
acutezza di osservazioni, ma ancora per eleganza di forma, assai puramente 
italiana, cosicché nell’ una via e nell'altra sono esempio agli studiosi di 
queste cose, spesso assai difficili ad imitarsi. 

« Per noi, il concetto che informa le memorie che abbiamo in animo di 
pubblicare sulle cocciniglie italiane viventi sugli agrumi, e per le quali ab- 
biamo fin’ ora raccolto discreto materiale, è il seguente: 

« Raccogliere quanto sulla specie in mira, fino ad ora si è detto, sia nel 
campo più strettamente scientifico, che in quello pratico; aumentare il già 
noto di osservazioni nuove, che per avventura ci fosse dato di fare; arric— 

chendo il lavoro di figure coscienziosamente tolte dal vero. 

« Così in queste memorie, alle descrizioni degli insetti e dei loro organi, e 


(1) Bullettino de la Societé Zoologique. Tomo XX, n. 4, pag. 93. 
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del loro modo di vita e dei danni che sulle piante arreca la loro frequenza, 
si aggiungerà con giusta misura, quanto è fino ad ora noto per ciò che ri- 
guarda i mezzi in nostro potere per attenuare, se non evitare totalmente, i 
danni stessi. 

« L’importanza della agrumicoltura nel nostro paese, mi persuade della uti- 
lità di questo lavoro, quale esso sia, e 1° intenzione del bene altrui, mi pro- 
curi benigno il giudizio del pubblico su quanto espongo ». 


Ficalbi Prof. Eugenio. — ZooLoGIA GENERALE. (Firenze, Succ. Lemonier, 1895. 
L. 8. 50). — Finora è pubblicata la prima parte di pag. 336 in 8°, con fiz., 
e l’opera intiera sarà di circa 600 pagine. 


È questo un libro che merita un giudizio ponderato sul suo valore scien. 


tifico, e quantunque il nostro gli sia già favorevole per poterio raccomandare 
agli studiosi, tuttavia vogliamo aspettare a darlo quando avremo l’opera com- 
pleta. Intanto ne pubblichiamo il sommario: 


INTRODUZIONE. 

Preliminari generali. — La Biologia e la sua divisione. — Cognizioni di Bio- 
logia generalissima: Preliminari sul concetto di vita. Le teorie della vita. 
Cognizioni di Biostatica gen. — Cognizioni di Biodinamica gen. —- Cognizioni 
di Biogenesi gen. - Concetto sommario della vita nell’ essere vivente con- 
creto, e dell’ essere vivente stesso. — Z regni organizzati. 


ZOOLOGIA GENERALE. 


Biochimica. — Mo:fologia. 1. Dottrina delle individualità. 2. Promorfologia. 
I. Generalità. II. Forme fondamentali del corpo animale per rispetto alla sim- 
metria. III. Ametameria e Metameria. 3. Tectologia. I. Plastidologia (Citolo- 
gia s. ).). II. Istologia. III. Organologia. — Gomologia (Trattato della genera- 
zione). — Morfogenia. l. Ontogenia (Embriologia). 2. Filogenia. Fzszologia. 
1. Fisiologia. — Psicologia. — Dietologia (Distribuzione geologica e geogra- 
fica. Rapporto degli animali tra loro; Usi, costumi, ecc.). — Tassonomia. — 


Sguardo storico. 
M. 


Cattaneo Prof. Giacomo. — Embriologia e MIOTOIDItA generale. — Manuali 
Hoepli (CLXXXIII). — Milano, 1895. 

Se questo é il titolo del libro, la sua trattazione risponde invece e giu- 
stamente a Morfologia generale ed embriologia. Quest? operetta, come dice 
l’Autore, offre uno schizzo della morfologia animale e dell’ embriologia ge- 
nerale, cioè la sintesi di quei fenomeni di struttura e di sviluppo che si ri- 
scontrano non solo in questo o in quel tipo, ma in tutta la serie. Egli tratta 
quindi nella morfologia generale: formazione naturale delle specie, metodo 
comparativo, composizione chimica degli animali, protoplasma e cellula, ag- 
gregati di cellule o tessuti, individui e società animali, forme fondamentali 
degli organismi; nell’ embriologia generale : divisione, gemmazione, sessua- 
lità, elementi sessuali, maturazione dell’ ovo e fecondazione, segmentazione 
e formazione dei foglietti, formazione dei tessuti-e degli Organi, trasmissione 
dei caratteri ereditari durante lo sviluppo. 

L’ Autore ha raggiunto completamente il suo scopo, e con quella perizia 
scientifica che gli è propria. 

M. 

Bibliographie anatomique. — MM. J-B. Baillière et fils, libraires, 19, rue 
Hautefeuille, à Paris. publient, par fascicules mensuels, une 2ebliographie 
des sciences médîcales et naturelles, qui rendra de grands services à tous les 


sl 
savants. Le fascicule de juin contient la bibliographie des ouvrages et bro- 
chures anciens et modernes sur l’Anatomie (Anafomie générale, Anatomie com- 
parte, Anatomie humatine, Anatomie des mammiferes, — des poissons et des ve- 
piiles, etc. — Embryologie, T'ératologie). Cette brochure de 36 pages, compre- 
nant l’indication de plus de quinze cents titres, sera adressèe gratis et franco 
a tout lecteur de ce journal qui en fera la demande à MM. J.--B. Baillière 
el fils. M. 


Maggi Prof. Leopoldo. — Zecrica profistologica. — Manuali Hoepli (CKCVI- 
CXCVII). — Milano, 1895 (volume doppio L. 3). 

Il manuale di fecnica protistologica che l’A. presenta agli studiosi, non ha 
precedenti nè in Italia, nè fuori. 

Esso consta di 10 capitoli ed un’ appendice, di cui diamo qui il titolo ed 
il loro sommario. i 

CapitoLo I. — Raccolta di protisti in generale. 

Sommario. — 1. Distribuzione e dimora dei protisti. — 2. Stagioni propizie 
alla vita dei protisti. — 3. Mezzi di raccolta e loro impiego (Draghe e Gan- 
gani; Reti speciali: rete pelagica del Prof. Pavesi, rete neerlandese, rete 
del Prof. Forel. — Scandaglio. — Reticelle. — Vasi o boccette di vetro. — 
Tubi di vetro. — Cucchiaj di ferro. — Canna lunga, o due canne mezzane da 
unirsi in una sola. — Ferri taglienti. — Tondi. — Fogli di carta non incol- 
lata. — Pipette. — Tubi capillari o tubetti da vaccino. — Spatolette. — Aghi 
da microscopio, ecc.). — 4. Etichetta. 

CapPIToLO II. — Raccolte speciali di protisti. 

Sommario. — 5. Raccolta di Afanerogliari. — 6. di Mjierococchi. — 7. di 
Mierobacteri. — 8. di Bacilli. — 9. di Spirilli. — 10. di Zoomoneri. — ll. di 
Lobosi. — 12. di Ciliati. — 13. di Flagellati. — 14. di Succhiatori. — 15. di 
Eliozoi. — 16. di Sporozoi. — 17. di Radiolari. — 18. di Foraminiferi: @) Di- 
versi modi di raccolta.; è) Raccolta di gusci; c) Separazione dei gusci dai de- 
triti contenenti; 4) Metodo di Tempère per separare le piccole specie di Fo- 
raminiferi e le Diatomee contenute nel fango dei terreni di alluvione; e} Rac- 
colta della Gromia Brunnerit. — 19. di Diatomee: 4) Mezzi di raccolta; 2) Modi 
di raccolta; c) Avvertenze relative alla raccolta. 

CapitoLo III. — Conservazione di protisti e loro culture. 

Sommario. — 20. Precauzioni per la vita dei protisti. — 21. Vasi di con- 
servazione dei protisti. — 22. Campana umida. — 23. Campana e umettazione. 
— 24. Acquari. — 24 dis. Metodo adoperato da Fiorentini per conservare vi- 
venti i protozoi tolti dallo stomaco e dall’ intestino dei ruminanti e dei ca- 
valli. — 25. Cultura sul portaoggetti, senza rinnovamento continuo dell’acqua. 
— 25. 068. Metodo di culture di Maupas e considerazioni biologiche in pro- 
posito. — 26. Cultura sul portaoggetti, con rinnovamento continuo e lento 
dell’ aequa. — 27. Apparecchio Fabre-Domergue. — 28. Camera umida di 
Dallinger e Drysdalle. — 29. Cultura a goccia pendente. — 29 dis. Cultura 
dei sedimenti essiccati. — 80. Seminagioni di protisti e substrati a loro op- 
portuni. — 30 dis. Culture in tubi capillari. — 31. Motodo di Kartulis per la 
coltura di Amebe parassitarie. — 31 dis. Metodo di Ogata per la cultura di 
alcuni infusori. 

CapitoLo IV. — Produzione di protisti. 

Sommario. — 32. Infusioni artificiali in generale e condizioni opportune 
per la loro produttività. — 33. Andamento di una infusione vegetale (di fiori 
secchi) e suoi esseri prodotti. — 34. Difficoltà d’ avere risultati simili da due 
infusioni preparate in apparenza nelle stesse condizioni. — 39. Condizioni 
che possono preservare le infusioni artificiali da una pronta putrefazione. — 


89 


36. Diverse infusioni artificiali e loro protisti (Bacteri, Muffe, Lobosi, Flagel- 
lati, Ciliati; loro generi e specie ottenute). — 36 ds. Soluzioni nitratiche e 
loro Bacteri. — 36 7rzs. Altre soluzioni azotiche e loro Bacteri. 

CapiroLo V. — Esame microscopico di protisti, senza reattivi. 

Sommario. — 37. Metodo generale per la preparazione microscopica ed 
avvertenze in proposito. — 38. Esame microscopico di protisti in generale. 
— 39. Esame diretto di protisti vivi, senza reagenti. — 40. Ricerche anato- 
miche (Struttura. — Forma. — Colore). — 4l. Ricerche fisiologiche (Nutri- 
zione. — Riproduzione. — Movimento. — Sensibilità). — 42. Ricerche biolo- 
giche. (Modalità di vita dei protisti). — 43. Esame colla compressione di pro- 
tisti vivi. — 44. Esame di protisti uccisi collo schiacciamento. — 45. Esame 
di protisti previo sfregamento delle loro parti dure. 

CapitoLo VI. — Reattivi 0 reagenti e loro distinzione funzionale. 

Sommario. — 46. Reattivi in generale. — 47. Reattivi indifferenti o inof- 
fensivi. — 48. Immobilizzanti. — 49. Isolanti. — 50. Chiarificanti o rischia- 
ranti o diafanizzatori. — 51. Dissocianti o maceratori. — 52. Rammoiienti. — 
53. Decalcificatori. — 54. Desilicificatori. — 59. Dechitinizzatori. — 56. lndu- 
ritori. — 57. Fissatori. — 58. Coloranti. — 59. Decoloranti. — 60. Digrassanti. 
— 61. Disidratanti. — 62. Lavanti. — 63. Dissolventi. — 64. Depigmentanti. 
— 65. Impregnanti. — 66. Disinfettanti. — 67. Includenti o rivestenti. — 68. 
Appiccicanti o attaccanti. — 69. Conservatori. — 70. Cementanti. — 71. Mo- 
dificanti l’indice di rifrazione degli oggetti per le osservazioni microscopiche 
o dell’ ambiente. i 

CapitoLo VII. — Esame microscopico di protisti con reattivi. 

Sommario. — 72. Metodi di applicazione dei reattivi ai protisti in generale. 
— 73. Metodo per penetrazione del reattivo. — 74. Metodo per sovrapposi- 
zione del reattivo. — 75. Metodo per sovrapposizione del liquido con protisti. 
— 75 bis. Metodo per unione laterale del reattivo. — 76. Metodo per esposi- 
zione ai vapori del reattivo. — 77. Metodo di applicazione parziale del reat- 
tivo. — 78. Perchè si adoperano i reattivi, e su quali basi è fondato il loro 
impiego. — 79. Applicazione dei reattivi secondo la loro funzione. 

a) 80. Esame microscopico, con reattivi, di protisti vivi. — 81. Colorazione 
di protisti viventi (Coloranti e loro soluzioni. — Protisti viventi colorati. — 
Colorazione dell’jaloplasma vivente. — Colorazione al vivo della membrana 
del corpo delle Euglene. — Colorazione del nucleo (carioplasma) dei protisti 
viventi. — Doppia colorazione di protisti viventi. — Colorazione della parte 
centrale del peduncolo contrattile delle Vorticelle. — Colorazione dell’am-. 
biente e vita dei protisti. — Colorazione dell’ ambiente e filamento motore 
delle Diatomee. — Cultura di microbi su piastre di gelatina colorata col bleù 
di difenilamina. — Ricerche fisiologiche e patologiche intorno ai protisti, me- 
diante i coloranti. — Idropisia precedente la morte. — Desquammazione in- 
terna della cuticola. — Coloranti e immobilizzante di Eismond); 

6) 82. Fissazione di protisti, ossia loro uccisione tecnica in generale; 

FIssAZIONE SEMPLICE. — 83. Metodi per la fissazione generale. — 84. Me- 
todo di fissazione per esposizione al calor secco. — 85. Metodo di fissazione 
per esposizione al calor umido. — 86. Metodo di fissazione per esposizione 
ai vapori del reattivo. — 87. Metodo di fissazione per' penetrazione del reat- 
tivo. — 88. Osservazioni intorno ad alcuni fissatori adoperati col metodo di pe- 
netrazione e risultati avuti dal loro impiego. — 89. Metodo di fissazione per s0- 
vrapposizione del reattivo. — 90. Metodi per la fissazione parziale del corpo 
del protisto. ( Continua). 
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AVVISO 
Siamo in ritardo coi numeri del Bollettino, ma gli impe- 
dimenti furono indipendenti dalla nostra volontà. Tuttavia ne 
domandiamo venia , e cercheremo di far presto la pubblica- 
zione degli altri due numeri dell’ annata. 


INTORNO AD UN ALTRO CASO DI BMITERIA 


; PER 
ACCRESCIMENTO DEGLI INCISIVI DI LEPRE 


(con UNA TAVOLA) 


Nota del prof. PIETRO PAVESI 
Tutti sanno che, nei mammiferi, i così detti denti senza 
radice, di cui cioè la parte infissa nell’ alveolo resta aperta 
e la papilla liberamente vascolarizzata continua a produrre 
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materia dentale, hanno un accrescimento indefinito, che nel 
dente di narvallo o nella zanna d’elefante assume proporzioni 
grandiose. La lunghezza della corona dipende però sempre 
dall’ abrasione od usura del dente opposto; di guisa che, se 
risponde un diastema o se l’asse dell’alveolo è obliquo,. la 
parte coronale del dente diventa più lunga e talora si curva, 
come nel cignale, nel babirussa, ecc. La migliore prova se ne 
ha negli incisivi a scalpello dei rosicanti; e l'anomalia speri- 
mentale od artifiziale, quanto le non rare naturali, sono uti- 
lissime nelle dimostrazioni scolastiche. 

Gradii dunque assai l’offerta fattami dal dott. E. Arrigoni, 
veterinario-capo del macello pubblico di Pavia, di una testa 
di lepre, uccisa agli ultimi di dicembre 1894 nel vicino ter- 
ritorio di Galliavola, presentante la su detta anomalia, e ne 
feci subito preparare il teschio per le mie lezioni. Non pen- 
savo a descriverla, ma ci sono indotto dal veder succedersi 
pubblicazioni di fatti molto simili, se non identici, come quelle 
recentissime di Saverio Raspail i), del Gadeau de Kerville ?) 
e dei nostri prof. Camerano *) e Corrado Parona *). 

La lepre pesava circa 4 cg., quindi era presumibilmente 
adulta dell’ anno. In conferma di ciò, malgrado le anomalie, 
il sun teschio dà ancora alla norma wverticalis la lunghezza 
di 90 mill., intendo dall’ apice delle ossa nasali al margine 
posteriore del processo occipitale; alla norma lateralis quella 
di 82 dall’intermascellare nell’uscita del dente incisivo all’an- 
golo esterno dello stesso processo, che ben poco si scostano 
dalle lunghezze tipiche del teschio di Lepus (timidus) medi- 
terraneus, che desumo da confronti diretti e dalle misure di 
Giebel 5). Anche la lunghezza di 29 millim. tra le superfici 
esterne delle dDullae iympani, 27 agli angoli esterni anteriori 


1) Sur un dévelloppement exagtré des incisives d’un lapin de Garenne, in 
Bull. Soc. Zool. France, XIX. 1894, pag. 117. 

2) Note sur une téte osseuse anomale de liévre commun, ibid. XX. 1895, pa- 
gina 56. i 

3) Dévelloppement etagéré des incisives chez une marmotte, ibid. pag. DD.” 

4) Anormale accrescimento degli incisivi nei Conigli, in Atti Soc. Ligustica 
sc. nat. e geogr., VI. 1895 (estr. pp. 6 con 1 tav.). 

5) Charakteristih des Hasenschidel, in Zeitschr. ges. Naturw. LIII. 1880, 
pag. 318, tav. VIIl-X. 
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dei parietali o posteriori frontali, 42 a metà dei zigomatici è 
uguale, anzi maggiore della tipica. Lo che spicca tanto più 
nelle ossa nasali, larghe 10-11] millim. in media, con angoli 
posteriori tondeggianti e margine frontale concavo, integro, 
in vece di essere dritto e dentato, così che anche la spina 
nasalis del frontale è molto larga. 

L’ anomalia dei denti consiste 

1.° nell’allungamento straordinario e nell’incurvamento 
a spirale degli incisivi superiori. Il sinistro è lungo 43 milli- 
metri nella parte coronale, si mantiene per un certo tratto 
parallelo alla faccia dell’intermascellare, nella seconda metà 
portasi un po’più all’esterno ed in alto e finisce con la punta 
quasi a perpendicolo dell’ uscita presso al palato, formando 
un circolo di 10-11 mil). di diametro ; nella prima parte di- 
scendente ha larghezza e forma normale, nell’ ascendente di- 
minuisce e termina a punta ottusa. Il destro è lungo 61 mill, 
sì piega tosto a sinistra, scavalca in parte l’ incisivo sopra 
descritto e poi, girandogli al di sotto ed all’esterno, fa un 
arco di cerchio più largo, di 17 mill, di corda, per terminare 
contro il palato alla sutura dell’ intermascellare col mascel- 
lare, senza diminuire in larghezza trasversa che all’estremità 
obliquamente smussata, come è uniformemente scanellato alla 
faccia anteriore. 

2.° nell’ allungamento degli incisivi sopranumerari (la 
lepre essendo un duplicidentato) fino ad 1 cent. di corona, 
il destro quasi dritto, il sinistro arcuato sotto ed all’interno | 
dell’ incisivo principale. 

Pertanto a sinistra la lunghezza del margine mascellare, 
ch’ è appena di 16 mill., ossia lo spazio fra l’ alveolo dell’in- 
cisivo sopranumerario e quello del primo molare è pressochè 
tutto occupato da due corna d’ammone concentriche, che su- 
perano un poco la sinfisi mentoniera con la curvatura ante- 
riore, e con l’inferiore di molto il margine mandibolare fra 
l’alveolo dell’incisivo e l’ alveolo del primo molare; a destra 
quello spazio è libero. 

3.° nell’ allungamento eccezionale e nella torsione degli 
incisivi inferiori. Il destro ha 47 mill. di corona, sorge e pro- 
segue capovolto, si curva largamente a sinistra, indi in basso, 
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terminando tronco ottuso; la sua faccia anteriore, diventata 
supero-esterna, è un po’convessa, la posteriore, diventata in- 
fero-interna, è piana, nella seconda metà solcata. Il sinistro 
misura soli 36 millimetri, dall’ origine piega parimenti a si- 
nistra, poi si torce sopra il proprio asse, scavalca il destro 
e termina depresso con margine ottuso, dopo aver presentata 
una piccola scanellatura, parte superiore, parte esterna. 

I molari sono normali di numero e grandezza, soltanto 
un po’ più abrasi alla faccia triturante; ma quelli di sinistra 
possono combaciare cogli opposti senza che la serie sporga 
all’esterno, mentre sporge assai più d’ ordinario la serie di 
destra. i 

L’anomalia dentaria in questione è accompagnata, o piut- 
tosto determinata, da un vizio di prima formazione di tutta 
la faccia, deviata di tanto che la linea mediana superiore, 
dall’ angolo anteriore della spina nasalis in avanti sì curva e 
termina alla punta delle ossa nasali circa 6 mill. a sinistra 
della retta, prolungante le suture sagittale e fronto-frontale. 
Anzi i mascellari e più gl’ intermascellari seguono la curva- 
tura superiore, così che il primo dente mascellare destro co- 
mincia a livello del secondo sinistro ed il quarto viceversa 
oltrepassa il livello del quinto. Anche l’osso palatino è obliquo, 
piegando in dietro verso destra, e l'apertura incisiva è a cuore 
lungo obliquato a sinistra, mentre la cresta dello sfenoide si 
mantiene quasi diritta. La branca orizzontale della .mandi- 
bola è parimenti deviata a sinistra dal foro mentoniero in 
avanti, essendone la parte destra un po’più alta e lunga alla 
sinfisi. À 

L'anomalia della mia lepre è quindi una semplice emiteria, 
ma insieme di forma e di disposizione, secondo la classifica- 
zione teratologica dell’Isidoro Geoffroy Saint-Hilaire '), e per 
riguardo ai denti incisivi appartiene all’ ordine dei cambia- 
menti di direzione. Il vizio del teschio ha molta analogia, già 
bene avvertita dal Parona, con quello descritto dal Gadeau, 
tranne che la deviazione nella lepre di Belmesnil è da sini- 


1) Histoire gén. et partie. des. anomalies de l’organisation, ou Traité de Té- 
ratologie, I. Paris 1882, pp. 38, 127 tav., 283 e 409. 
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stra a destra, implicando il cranio, nella lepre di Galliavola 
al contrario è da destra a sinistra e si limita alla faccia. 
La causa iniziale patogena risiede punto in ulcerazioni ossee 
delle parti alveolari dei denti, rinvenute nel coniglio di Raspail; 
nè l’anomalia, come per la marmotta del Camerano, ha impe- 
dita la nutrizione. Sembrami che la lepre di Galliavola supplì 
con le labbra al difetto degli incisivi, non più adatti a rosic- 
chiare. 
L’annessa tavola mi dispensa dall’ aggiungere altro per 
- illustrare una casistica ormai abbastanza ricca. 
|’. Pavia, dal Laboratorio zoologico della R. Università, agosto 1895. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


1. Teschio anomalo di lepre visto da un lato in grand. natur. 
2. Id. di sopra. 

s. Id. dalla base. 

4. Mandibola corrispondente. 


ARACNIDI RACCOLTI NEL PAESE DEI SOMALI 
DALL’ Inc. L. BRICCHETTI-ROBECCHI 
pel prof. PIETRO PAVESI 


L'ingegner Luigi Bricchetti-Robecchi, dopo il viaggio nella 
Somalia del 1890, dei cui risultati zoologici ho dato un breve 
resoconto 4), vi ha compiuto quello ben più importante del 
1891, seguendo la costa dell’oceano indiano da Mogadiscio ad 
Obbia e di quì, internatosi fra i Merehan e gli Hauija e 
giunto all’ Uebi-Scebeli, traversando la penisola per l’Ogaden 
e l’Isaak, onde scendere a Berbera sul golfo di Aden. Qua e 
colà ha raccolto buon numero di animali diversi, oggetto d’in- 
teressantissimi opuscoli illustrativi di 215 specie, 58 nuove 
per la scienza. 

Nel Laboratorio da me diretto si studiarono del Bricchetti 


1) Collezioni Brivchetti-Robecchi del 1890, in Boll. Soc. geogr. ital. (3) V. 
1892, p. 422. 
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i ditteri dal prof. M. Bezzi, i rîncoti dal prof. A. De Carlini, 
i crostacei dalla dott. Tatiana Wedenissow. Dei rettili si è 
occupato a parte il Boulenger, dei pesce il Vinciguerra, degli 
imenotteri (escl. formicidi) il Magretti, delle formiche lEmery, 
dei coleotteri il Gestro. Non restano inediti che gli ortotteri 
e gli aracnidi. 

Mentre dò alle stampe l'elenco di questi ultimi, credo op- 
portuno di fondervi insieme i pochi del 1890 per mostrare in 
che consistano tutte le collezioni aracnologiche del Bric. 
chetti, avvertendo che di alcune specie ho pure già fatto 
cenno per incidenza in una recente memoria '). Della Somalia 
se ne conosceva una sola; per merito dell’esploratore pavese 
ora sappiamo che ci vivono 5 scorpioni, l solpuga, 23 ragni, 
8 acari, che sono i seguenti. 


Ord. ScoRPIONES 


1. Androctonus australis (Linn.) 1758. Syst. nat. ed. 10, I, 
p. 625, sub: Scorpio (A. funestus auct.) — Pavesi, Aracn. Tunisia, 
p. 35 (311); Coll. Bricchetti, p. 2 (423). 

Un solo esemplare ad Obbia (1890), di tipo Diomedes C. L. Koch, 
con 27 denti ai pettini. 


2. Buthus conspersus, Thor. 1877. Etud. scorpiol., p. 41 (115). 

Cinque giovani di Obbia, Eldherr, Sinadogò e Uebi (luglio 1891), 
che vanno riferiti a questa forma, anzichè all’ Rottentotta (Fabr.) 
Kraep. « tranne che pel numero dei denti (17) dei pettini; quello di 
Eldherr è testaceo-bruno, gli altri sono tipicamente olivaceo-testacei 
con le macchiette scure del sottocoda e dei palpi. Tutti hanno gra- 
nuloso l’ arco sopraciliare degli occhi dorsali; nè appartengono al- 
l’acute-carinatus Sim. perciò, in quanto le creste mediane del cefa- 
lotorace sono interrotte e piccolissime le granulazioni delle creste la- 
terali anteriori e dell’ arco sopraciliare (Pavesi, Aracn. del Giuba, 
p. 3 [495]) >. 

3. Parabuthus liosoma (Hempr. Ehr.) 1829. Vorlauf. gna 
Nord-Afrika u. West-Asien Scorp., p. (10) 357; Symb. phys. Scorp., 
tav. II, fig. 6, sub: Androctonus (Prionurus) letosoma — Pavesi, 
Aracn. Scioa e Abiss. p. 96 e nota 1. 


1) Esplorazione nel Giuba e suoi afiuenti del cap. Bottego, XVIII. Aracnidi, 
in Ann. Mus. civ. Genova (2) XV. 1895, p. 498. 


LA 


39 


Due ad Obbia (1890 e 91), uno giov. di Afnene (9 luglio 1891). 
In un esemplare di Obbia la seconda metà della coda é rosso-bruna, 
ma con la faccia superiore del IV segmento testaceo-fosca, mentre 
nell’ altro soltanto i due terzi anteriori del IV segmento e l’ ultimo 
sono bruno-nerastri, come in quello di Afnene il II e IV. 


4. Pandinus africanus (Linn.) 1754. Mus. Reg. Adolph. Frid., 
p. 84, sub: Scorpio (S. imperator e Roeseli auct.). 

Uno ad Obbia, un altro nell’ Ogaden (1891), per la mano dei palpi 
riferibili alla sottospecie S. africanus subtypicus Kraepl., ma con 19-21 
denti ai pettini. 

5. Pandinus meidensis, Karsch 1879. Scorp. Bettr. II, p. 127 
(Mossamedes opinatus Sim.). 

Un solo esemplare nell’ Ogaden ar agosto 1891) con cefalotorace 
lungo 14 mill., quanto la somma del I e II segmento codale, dito mo- 
bile 14, una volta e mezza la mano aversa, a dentatura interna bassa, 
addome 28 a segmenti dorsali lisci e con punti impressi evidentissimi 
al loro margine posteriore, coda compresa vescica 50, denti ai pet- 
tini 18. Anche quello del Karsch proveniva dalla Somalia (Meid), ma 
sulla costa del golfo d’ Aden fra Berbera ed Allula. Ammessa la si- 
nonimia stabilita dal Kraepelin, che lo riferisce al genere Opistoph- 
thalmus, non è però esclusivo del sud-Africa orientale, vive anche 
nell’ occidentale, e nella Somalia convive con l’africanus. 


Ord. SOLIFUGAE 


6. Galeodes graecus, C. L. Koch 1842. Syst. Ueb. fam. Galeod., 
p. 352; Die Arachn. figg. 164-65 (nec 1475) — Pavesi, Aracn. Scioa, 
p. 7 e 97; Araen. del Giuba, p. 4 (496). 

Una femmina adulta a Sinadogò, senza fascia dorsale. 


Ord. ARANEAE 


7. Nephila sumptuosa, Gerst. 1873. Glederth. Sansibar in v. d. 
Decken”s Reis. Ost-Afrika, II. n, p. 501, tav. XVIII, fig. 12 — Pa- 
vesi, Aracn. del Giuba, p. 6 (498). 

Molte femmine ad. e giov. a Mogadiscio, Obbia, Garbuvein, Eden- 
moghé, lungo l’ Uebi, a Milmil ed Errer-es-Saghir, dal giugno al- 
l’agosto 1891. 

8. Argiope lobata (Pallas) 1772. Spicil. zool. I, fas. 9, p. 46, 
tav. II, fig. 14-15, sub: Aranea — Pavesi, Aracn. tunis., p. 44 
(320); Aracn. Scioa, p. 9; Aracn. Assab e Massaua, p. 3 (199). 
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Molte femmine ad. e giov. ad Uarandi, Lamabirré, Gubbet ed 
Eden-moghé, in luglio 1891. i 

Potrebbero riferirsi all’ A. suavissima Gerst., particolarmente per 
la fascia trasversale nera alla parte posteriore del cefalotorace ; man- 
cano però dell’ appendice codiforme all’ addome, che tuttavia sembra 
carattere d’ età nelle Argiope. La macchia gialla dello sterno è stel- 
lata ; ciò le distingue subito dalla iss:/oba L. Koch degli Habab, che 
ha lo sterno unicolore, oltre una disposizione diversa dei lobi addomi- 
nali, ecc. La femmina che ho segnalata di Obbia (Coll. Bricchetti, 
p. 2 [423]) sotto il nome di A. Lordi: Cambr., era in vece del Basso 
Egitto (viaggio Panceri). 

9. Epeira suedicola, Simon 1890. Arachn. de Vl Yemen, p. 103 — 
Pavesi, Aracn. del Giuba, p. 6 (498). 

Una femmina ad. di Obbia (18391). 


10. Epeira nautica, L. Koch 1875. Aegypt. u. Abyss. Arachn., 
p. 17, tav. II, fig. 2 — Pavesi, Aracn. Scioa, p. 13; Aracn. Assab e 
Massaua, p. 4 (200), sub : E. Redi. 

Molte femmine ad. e giov. ad Obbia (21-81 maggio 1891). Ne 
ebbi anche da Cartum (viaggio dott. Ori) e da Nkole nell’ Equatoria 
(viaggio cap. Casati). 

11. Theridium rufipes, Lucas 1849. Expl. Alg. Artie., p. 263, 
Aran. tav. XVI, fig. 5 (Th. borbonicum Vins., luteipes Cambr., da- 
Julans L. Koch). 

. Una trentina di esemplari maschi e femmine ad. e giov. ad Obbia 
(maggio e giugno 1891). È specie molto diffusa in Africa e va dalla 
Sicilia alla Nuova Caledonia. 


12. Lathrodectus 13 — guttatus (P. Rossi) var. lugubris (Duf.) 
1820. Descr. de six Arachn. novv., p. 355, tav. LXIX, fig. 1, sub: 
Theridion — Pavesi, Aracn. Tunis., p. 56; Suppl. Tunis., p. 6; 
Aracn. Scioa, p. 36; Aracn. del Giuba, p. 12 (504). 

Una femmina ad. Obbia (1890). 


13. Artema mauricia, Walck. 1837. ‘ns. apt. I, p. 657, tav. 
15, fig. 1, sub: Pholcus (Ph. borbonicus auct., converus Blkw.) — 
Pavesi, Aracn. Inhambane, p. 24 (557); Aracn. Scioa e Abiss., p. 99; 
Aracn. Assab e Massaua, p. 2 (198) e 4 (200), sub: Artema borbonica. 

Parecchi esemplari ad. e giov. d’ambo i sessi ad Obbia (1890 e 
91). Ne esaminai altri raccoltia Massaua (viaggio Frasca), esistenti 
nel Museo civico di Milano. 


14. Scytodes univittata, Simon 1882. Arachn. de ? Yemen merid. 
p. 38 (242); Arachn. de V Yemen 1890, p. 12 (88). 
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Una sola femmina di Obbia (giugno 1891), mancante dell’ addome; 
appartiene alla forma principalis con fascia lata mediana del cefalo- 
torace, anziché alla var. B unilineata Thor. di Birmania, ma ha te- 
staceo lo sterno in vece di fulvo. È specie asiatica, nuova per l'Africa. 

15. Storena aethiopica, Pavesi 1895. Aracn. del Giuba, p. 14 
(506). 

Due femmine, una adulta a Garbuvein (23 giugno 1891), 1’ altra 
giovane nell’ Ogaden (22 agosto 1891), che presentano leggiere va- 
riazioni di colore da quella presa negli Arussi Galla (viaggio Bottego). 

16. Drassus (Scotophaeus) mundulus, Cambr. 1872. Spid. Palest. 
a. Syria, p. 234, tav. XV, fig. 11. 

Una sola femmina ad Obbia (giugno 1891), riferibile a questa 
specie, che’ è anche d’ Egitto, dove gli esemplari sono un po’ più 
grandi ; il mio in fatti é lungo 10 mill., quelli del Cairo 8 |, lin., 
di Gerusalemme 2 //,. 


17. Chiracanthium somalinum, n. sp. cephalothorace testaceo , 
patellam cum tibia IV longitudinem aequante, stria carente, fronte 
lata; oculis mediis anticis reliquis majoribus, quadrilatero intermedio 
antice paullo angustiore, oculis lateralibus multo a sese remotis; man- 
dibulis ferrugineo-brunneis, sulco unguiculari postico lamina quadri- 
dentata nigra armato; pedibus testaceis, II paris longioribus quam Ig 
IV et I ex aequo, femoribus aculeatis, femore II non incrassato , ti- 
bia I et metatarso IV subtus parce spinosis; abdomine concolore pal- 
lido; palporum parte tibiali maris brevi, apice externo in apophysim 
plus triplo longiorem, ad basin geniculatam, antea et foras directam 
continuato, apice interno tuberculo humile munito, tarso calcaris de- 
stituto, bulbo dente anteriore styloque longi:simo, extremo filiforme, 
instructo. 

Long. max. 15 mill. 

Due esemplari d’ambo i sessi a Las-Oj (6 luglio 1891) ed una 
femmina a Gabbon (stesso mese). 

FEMMINA. — Cefalotorace lungo 7 mill., come patella e tibia IV, 
largo 6, in fronte 5, parte cefalica molto convessa, al davanti declive, 
senza stria, testaceo uniforme, con scarsi peli fulvi. Occhi in parte 
orlati di nero, quelli della serie anteriore in linea retta, molto più 
breve della posteriore, che è recurva; mediani anteriori più grossi 
di tutti, distanti fra loro meno d’un diametro, laterali discosti dai 
mediani un diametro ; mediani posteriori distanti fra loro due dia- 
metri e circa quattro dai laterali; laterali posteriori lontani dagli an- 
teriori poco meno che dai mediani rispettivi. CZipeo bassissimo, meno 
d’ un diametro degli occhi laterali. Sterno giallo testaceo; mascelle te- 
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stacee, marginate di nero, riccamente vestite di peli lunghi, di color 
pesca, al margine supero-interno ;° labbro testaceo-bruno alla base e 
giallo al davanti. Mandibole lunghe circa la metà del cefalotorace, 
verticali, robuste, convesse alla base, ferruginee, rosso-brune verso 
l’estremità, molto pelose al margine interno, armate di una grossa 
lamina quadridentata nera al margine inferiore del solco unguicolare 
e di due denti più bassi al superiore; uncino robusto , corto, nero 
alla base, rosso-bruno nel resto. Palpi testacei, ferruginei all’ estre- 
mità dei tarsi. Zampe 2, 1. 4. 3 (I. 21-27, II. 25-28, II. 18-22, IV. 
23-27 millim.), abbastanza robuste, testacee, ferruginee ai tarsi, con 
scopula nera; femori I e II armati al di sopra di 1. 1, lateralmente 
di 2. 2. aculei molto discosti, sì che presso l’apice del femore ne sono 
allineati 3; femore II non ingrossato all’estremità; tibia I sotto 2. 2. 
spine pari, metatarso IV sotto 2. 2. spine alterne. Addome concolore 
pallido testaceo, con brevi peli fulvi. Area genitale più scura, nera- 
stra sopra le stigme, turzida, grandissima, più larga che lunga, con 
orlo laterale inferiore rosso-bruno, arcuato e convesso all’esterno a 
guisa di parentesi e claudite, comprendente il tubercolo o borsa se- 
minale, che è ovale, col maggior diametro longitudinale, lucido, fer- 
rugineo pallido. Flzere fosche. i 

MascHIo. — Alquanto più piccolo della femmina e con zampe più 
gracili, lunghe I. 24, II. 27, III. 20 e mezzo, IV. 24 mill. Palpi, 
brevi, testacei, foschi nella lamina; femore armato di 3. 1. aculei 
superiori e preapicali; patella appena più lunga del proprio diametro; 
tibia lunga circa come la patella, crescente, con un tubercolo umile 
all’angolo anteriore-interro, tondeggiante, diretto in basso, ed un’apo- 
fisi esterna in continuazione del corpo della tibia, lunga quasi il triplo, 
diretta prima in basso, poi, piegatasi a gomito, volta all’innanzi, sempre 
più gracile, un po’ arcuata nella parte stretta e uncinata all’estremità, 
terminante a livello del quarto anteriore del tarso, testacea con l’un- 
cino ferrugineo-nero; lamina del tarso assai più lunga della tibia, 
ovata, senza apofisi basale esterna, ossia senza sprone, con un tu- 
bercolo ottuso in punta; bulbo rosso-ferrugineo , piriforme, con una 
robusta spina al davanti e retroversa, ed un solco trasversale presso 
la base, dal quale origina lo stilo bruno-nerastro, che si piega subito 
all’ interno, poi gira intorno al bulbo e finisce filiforme, contorto, di 
nuovo diretto all’ innanzi. 

Ha l’ aspetto d’un nutria W. e sua varietà mediterranea italicum 
Can. Pavs., ma ne è diversissimo per tanti caratteri; per la forma 
dell’ epigina e del palpo non s’ avvicina ad alcuna delle specie d’ Egitto 
descritte dal Cambridge, delle quali soltanto il dubium Chbr. manca, 
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come il mio somalinum, dell’ apofisi tarsale ; per il dente anteriore 
del bulbo e qualche altra particolarità s’ approssima all’ aculeatum 
Sim. di Cartum, che é però di tipo Mz/de? L. Koch, e molto meno 
al molle L. Koch della valle dell’Ansaba, all’ istacum Cbr. dello Scioa, 
ecc. Eccezionale, anche nel genere Chiracanthium, è la proporzione 
delle sue zampe, essendone il I un po’ più lungo del II pajo. 

Forma e si chiude in un bozzolo, lungo 25 e largo più di 15 mill., 
con tre fette ovali più inspessite, congiunte da uno strato più sottile 
di seta, e lo appende ai ramoscelli delle piante; così mi si presen- 
tano i tre bozzoli, dai quali ho tratti gli esemplari sopra descritti. 


18. Sparassus Walckenaerii (Aud.) 1827 in Descr. de l° Egypte 
2. ed. XXII, p. 390, Araen. tav. 6, fig. 1, sub: Philodromus — Pa- 
vesi, Aracn. Tunisia, p. 364; Aracn. Scioa, p. 95; Coll. Bricchetti , 
p. 2 (423); Aracn. Assab e Massaua, p. 2 (198) e 4 (200), sub: S. 
Argelasii; Aracn. del Giuba, p. 21 (513). 

Parecchi esemplari ad. d’ambo i sessi fra Obbia ed Allula 099 
Obbia, Uebi, Gierin e Gabbon (luglio 1391). 


19. Heteropoda venatoria (Linn.) 1758. Syst. nat. ed. 10, I. n, 
p. 1035, sub: Aranea — Pavesi, Aracn. Inhambane, p. 17 (550); 
Aracn. Scioa, p. 55. 

Due esemplari, maschio e femmina adulti, ad Obbia (1891). Ne 
ebbi anche dal lago Edoardo (Africa centrale, viaggio cap. Casati). 


20. Selenops aegyptiaca (Aud.) 1827 in Descr. de Vl Egypte, 2% 
ed. XXII, p. 394, Aracn. tav. 6, fig. 6 — Pavesi, Aracn. Scioa, 
p. 100 e nota 1; Aracn. Assab e Massaua, p. 3 (199). 

Una femmina giov. ad Uarandi (1 luglio 1891). Ne posseggo di 
adulte d’ ambo i sessi anche del Basso Egitto (viaggio Panceri) e di 
Nkole e Caragua (viaggio cap. Casati). 


21. Philodromus adjacens, Cambr. 1876. Cutal. of a coll. of Spi- 
ders made in Egypt, in P. Z. S. London, p. 592, tav. LIX, fig. 11 (?). 

Una femmina giov. di Obbia (1890), appartenente al Museo civico 
di Genova. La linea bruna dei lati dell’ addome si estende oltre la 
metà ed è raddoppiata alla base con altra più breve; per ciò la di- 
stinguerei come var. marginata, se.non è specie diversa quella de- 
serticola di Alessandria d’ Egitto e della Palestina. 


22. Thanatus Fabricii (Aud.) 1827 in Descr. de l’Egypte, ed. 22. 
XXII, p. 392, Aracn. tav. 6, fig. 3, sub: Philodromus. 

Una femmina giov. da Sinadogò (11 luglio 1891), che riferisco con 
dubbio a questa specie, la quale ha forse un sinonimo nel T%. afri- 
canus Karsch (Pavesi, Aracn. del Giuba, p. 23, art. Th. rubicundus) 
di Zanzibar. 
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23. Evippa ungulata (Cambr.) 1876. Cat. Egypt. Spiders, p. 63 
(603), sub: Zycosa. 
Una femmina immatura nell’ Ogaden (17 agosto 1891). 


24. Trochosa pilipes (Lucas) 1849. Expl. Algérie, Artic. I, p. 109, 
Aracn. tav. II, fig. 8, sub: Zycosa — Pavesi, Aracn. Tunisia, p. 98 
(374). 

Una femmina immatura presso 1’ Uebi-Scebeli (1 agosto 1891). 

25. Tarentula tarentulina (Aud.) 1827 in Descr. de l’Egypte, 22 
ed. XXII, p. 363, Aracn. tav. 4, fig. 2, sub: Zycosa — Pavesi, 
Aracn. Inhambane, p. 25 (558); Aracn. del Giuba, p. 30 (522). 

Un maschio malconcio a Sinadogò (12 luglio 1891). 


26. Peucetia pulchra (Blackw.) 1865. Descr. of Aracn. from the 
East of Central Africa, p. 338, sub: Pasithea — Pavesi, Aracn. 
Inhambane, p. 21 (554). 

Due femmine ad. e giov. nell’ Ogaden (17 agosto 1891). 


27. Stegodyphus Hildebrandti (Karsch) 1878. Ued. einige în 
Zanzibargeb. erb. Arachn., p. 319, tav. VIII, fig. 7, sub: ZEresus — 
Pavesi, Aracn. Scioa, p. 81, sub: St. mimosarum. 

Moltissime femmine ad. e giov. ad Obbia, Garbuvein, Uarandi, 
Gubbet, Gierin e sull’ Uebi (luglio ed agosto 1891). Lo St. gregarius 
Cambr. 1889 è certamente sinonimo del mio mimosarum 1883, sebbene 
Simon (Araignées sociables 1891, p. 5 (9), nota 1), come il Cambridge, 
non se ne sia accorto. Io gli ho dato il nome di mimosarum perchè 
nello Scioa vive sulle mimose; Cambridge quello di gregarius perchè 
esso fabbrica un vasto nido, nel quale convivono centinaia d’ indi- 
vidui, caso rarissimo nei ragni, in generale solitari e feroci contro la 
stessa lor propria specie. Ciò spiega anche l’ abbondante raccolta fat- 
tane in Somalia dal Bricchetti. La sinonimia con l’Eresus africanus 
Blkw. 1866, data come possibile dal Simon, non mi sembra da ac. 
cettarsi. 


28. Plexippus Paykullii (Aud.) 1827, in Savigny Descr. de V E- 
guypte, 2% ed. XXII, p. 409, Aracn. tav. 7, fig. 22, sub: Attus — 
Pavesi, Aracn. Tunisia, p. 105 (381) sub: Attus; Aracn. Scioa, p. 86; 
Aracn. Assab e Massaua, p. 3 (199); Coll. Bricchetti, p. 2 (423). 

Una ventina d’esemplari d’ambo i sessi, ad. e giov., a Mogadiscio 
e Obbia (1890-91). Ne ebbi anche da Damiata nel Basso Egitto (viag- 
gio Panceri). 

29. Mithion semiargenteus, Simon 1884. Arachn. rec. à Kar- 
toum, p. 4, tav. I, fig. 2. 

Una femmina a Gabbon (1891), immatura ed un po’depilata, per 
cui anche il campo mediano dell’ addome è testaceo-bruno e .non ha 
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lo squame iridate; ma corrisponde benissimo alla descrizione di Simon. 
Ne ricevetti pur quattro da Nkole (viaggio cap. Casati). 


Ord. ACARI 


80. Trombidium tinctorium (Linn.) 1767. Syst. nat. XIII. 1, 
p. 1025, n. 20, sub: Acarus — Pavesi, Aracn. Scioa, p. 102; Aracn. 
del Giuba, p. 41 (533). 

Un esemplare ad Obbia (1891). 


81. Ornithodoros Savignyi (Aud.) 1827. Descr. de VP Egypte, 2° 
ed. XXII, p. 426, Aracn. tav. 9, fig. 5, sub: Argas. 

Molti esemplari ad Obbia e Garbuvein (1891), specialmente rac- 
colti sotto la coda grassa delle pecore. 


82. Hyalomma dromedarii, C. L. Koch 1844. Syst. Uebers. Ze- 
chen, p. 220, 1; Uebers. Arachn. syst., IV, tav. II, fig. 6, 7a — 
Pavesi, Suppl. Tunisia, p. 38 (483); Aracn. Scioa, p. 102 e nota 3; 
Coll. Bricchetti, p. 2 (423). 

Parecchi maschi e femmine di Obbia (1890) e Eldherr (1891). Ne 
ho altri del Basso Egitto (viaggio Panceri). 


33. Amblyomma annulipes, C. L. Koch 1844. Syst. Uebers. Ze- 
cken, p. 230, 38; Uebers. Arachn. syst., tav. XVII, fig. 64-65. 

Una femmina a Mogadiscio (1891), lunga 15 millim. La parte gialla 
dello scudo ha riflessi metallici, rosso e verde-rame; addome rosso- 
bruno. Specie dell’ Africa meridionale, descritta della baja di Natal. 


84. Dermacentor rhinocerotis (De Géer) 1778. Mem. VII, p. 160, 
tav. 38, fig. 5-6 mas., sub: Acarus — Pavesi, Aracn. del Giuba, 
p. 42 (934). 

Due femmine di Obbia (1 giugno 1891) appartenenti al Museo ci- 
vico di Genova. 


85. Dermacentor pulchellus, Gerst. 1873. Gederth. Sansibar in 
v. d. Decken’ s Reise, III. 1r, p. 467, tav. XVIII, fig. 2 — Pavesi, 
Coll. Bricchetti, p. 2 (423); Aracn. del Giuba, p. 43 (535). 

Un gran numero di Obbia (1890-91) e Mogadiscio (aprile 1891), 
raccolto tanto sugli animali che sull'uomo. In Aracn. Giuba p. 44 
(536), ne descrissi sopra questi esemplari somalini la femmina, ri- 
masta fino allora ignota. 

36. Rhipicephalus stigmaticus, Gerst. 1873. Gliederth. Sansibar 
in v. d. Decken’ s Reise, III. 1, p. 469. 

Due maschi di Obbia (giugno 1891). Più affini al simus Koch, e 
quindi al proteatatus Gerst., che al siculus Koch, cui viene confron- 
tato lo stigmaticus dall’ autore; ma la robustezza singolare delle 
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zampe posteriori, unicolori, benché cosparse di bianca pelurie al di 
sopra, i grossolani punti impressi dello scudo, che ha una linea tras- 
versale mediana e le sporgenze laterali gialle, me li fanno riferire 
a quest’ ultima specie, nota soltanto di Mombas. 

87. Rhipicephalus limbatus, C. L. Koch 1844. Syst. Uebers. Ze- 
chen, p. 239, 3; Uebers. Arachn. syst., IV, tav. XXVIII, fig. 104. 

Quattro maschi di Obbia (maggio e giugno 1891); specie segnalata 
d’ Egitto. 


Pavia, dal Laboratorio zoologico della R. Università, 20 settembre 1895. 


CALENDARIO ORNITOLOGICO PAVESE 
1893-95 


del prof. PietRo PAVESI 


Mi ripresento agli studiosi con un quarto calendario, che 
comprende i due ultimi anni ornitologici dal passo autunnale 
1893 al primaverile 1895 e chiude il decennio. L’ importanza 
di queste osservazioni apparirà maggiore quando potrò riassu- 
merle per specie, distruggendo molte frasi fatte inioao alle 
migrazioni nella plaga nostra. 

Seguo il sistema adottato nelle altre mie note fenologiche 4) 
e la stessa nomenclatura del Salvadori ?) per facilitare le com- 
parazioni; non dipende però da cattiva volontà se il numero 
ne è meno ragguardevole, essendomi ancora mancato il con- 
tributo di parecchi, i quali nei primi anni m’informavano 
più spesso e da più parti della provincia. 

1893. Luglio 7. Una Coracias garrula, maschio ucciso a Bastida Pan- 
carana; specie rara per la provincia (CoLL. PRIV.). 

— 14. Dopo i temporali e gli aquazzoni fortissimi del 4, 6 e 12, i Cy- 
pselus apus sembrano molto diminuiti; però alla mattina del 14 ne 
sono calati giù moltissimi in città, che tosto partono. 

— 16. Col tempo fresco sono quasi tutti scomparsi; restano i pochi 
Ohelidon urbica. 


1) Calendario ornitologico per la provincia di Pavia dall’estate 1886 alla pri- 
mavera 1889, in AttiSoc. ital. sc. nat. Milano, vol. XXXII, p. 293; Calendario 
ornitologîico pavese 1889-90, in Bollettino Scientifico — Pavia, anno XII, p. 86; 
Calendario ornitologico pavese 1890-93, ibid. XV, p. 69. 

2) Elenco degli uccelli italiani, in Ann. Mus. civ. Genova, (2) III, 1887. 
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1893. Agosto f5. Nella prima decade erano arrivati molti Gallinago 
celestis alla Scarpona e negli stagni lungo il Ticino. Poche Coturnix 
communis, moltissime lurtur auritus e gran numero di Budytes flavus. 

— 1f6-2f. Alle quagliare di Villalunga, Cerro, Linarolo, ecc. si fanno 
discrete prese. Lungo i fiumi e nelle lanche tanti Tringoides hypo- 
leucus e Nycticorax griseus. 

— 22. Una femmina di Ciconia alba è uccisa a Miradolo (Corr. PRIV.). 

— 31. Un Lanius excubitor di passo viea preso alla Colombara di Mi- 
rabello. S'accentua quello del Orex pratensis e cominciansi a vedere 
i Ruticilla phoenicurus d’ arrivo molto anticipato. 

— Settembre fi. Al taglio pei primi risi frullano pochissimi Porzana 
fulicula. Presso il Cassinino aumentano le Coturnix communis alla 
quagliara. 

— 2-20. In tutte le risaje del pavese, anche nelle famose di Vigalfo, 
i Porzana fulicula son pochi, eccezionale invece il numero delle 
P. parva. Il 19, durante un temporale, passa uno stormo immenso 
di Ohelidon urbica sopra il Ticino, fra il ponte coperto e Calcinara. 

— 22. Compaiono i Limnocryptes gallinula. 

— 24. È preso nelle reti a Villalunga un Merula nigra perfettamente 
albino, con becco gialliccio e zampe chiare (CoLL. PRIV.). 

— 25. Dopo i piovaschi del giorno precedente, e con tempo vario, è 
ucciso vicino al Po nel territorio di Vaccarizza un Pandion haliaetus, 
rarissimo in provincia. 

— 28. In seguito ai temporali, compare qualche Gallinago major. 

— Ottobre 1-19. Crescono i fiumi e durante le piene si vedono qua e 
là nei salceti alcuni branchetti di Dafila acuta, Querquedula crecca, 
Fuligula, ecc. Sono arrivati molti Anthus pratensis, che si diffon- 
dono intorno a Pavia. 

— flf. Notevole il numero dei Cannabina linota a Torre del Gallo; si 
prendono parecchi Turdus musicus alla Caima; è ucciso un gio- 
vane Erythropus vespertinus a Porta d’ Agosto (Mus. UnIV.). 

— #2. Passo abbondante di Cannabina linota. 

— 13. Nei dintorni di Pavia è uccisa una $Sitta cesia recurvirostra, 
avendo la ranfoteca superiore di metà più lunga della normale e 
piegata in alto. 

— 7. La prima Scolopax rusticula segnalata nel pavese è uccisa al- 
l’ Acqua Negra lungo il Gravallone. Molti Anthus spinoletta. 

— 21. Puntate di Alauda arvensis a Torre del Gallo. 

— 2®. Nella stessa località, al paretaio si prendono Anthus spinoletta 
in quantità eccezionalmente grande; in un sol colpo cinque Petronia 
stulta, rara e non sempre di passo nella nostra pianura. 

— Novembre 4. Una Otis tarda in val del Prone sopra la Rocca Vi- 
starina (colli oltrepadani). 

— f#-14. Col tempo piovoso, vario e freddo, abbondano i Gallinago ce- 
lestis. 

— 19-21. Ragguardevole numero di Scolopax rusticula nei boschi del 
basso Ticino, da anni mai più osservato. 
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1893. Dicembre 4. Alla Cascina Brunori è uccisa una femmina di 


Parus ceruleus in bellissima livrea acianica ; ne ho già fatta men- 
zione in altro lavoro !). 


fS94. Gennaio 2. Giunta la prima nevicata assai tardiva, sono poche 


le Alauda arvensis e Vanellus capella alle marcite. 

8. Dopo le altre nevicate del 6 e 7 si uccide un Plectrophenax ni- 
valis alla Cà-bianca presso il Po. 

29. Si vedono quattro Cygnus, credo musicus, sul Po a Vaccarizza. 
Febbraio 10. Avendo avuto quasi sempre sereno e tiepido, compa- 
iono le spie del passo di Querquedula circia. > 
12. Nel canal morto di Zinasco è uccisa una femmina: di Anas- Do. 
scas in abito isabellino, molto somigliante a quelle da me indicate 
altrove ?), una delle quali presa nella stessa località in febbraio 
1873. Non sono perfettamente identiche, ma direi con Virgilio a sat 
similes qualiter decet esse sorores p. 

14. Un branchetto di Querquedula circia è riveduto nel Ticino al 
Canarazzo, con vento forte e fresco. 

î5. Molti branchi di Anas boscas, Mareca penelope, Dafila acuta, ecc. 
sui fiumi mostrano deciso il ripasso, che si sospende tosto dopo per 
il freddo sopravvenuto. 

24. Parecchie Querquedula circia sono portate al mercato provenienti 
dal pavese. Un Passer Italia in abito melanico, quanto meno iper- 
cromatico, si distingue fra altri normali presso la chiesa di S. Fran- 
cesco in Pavia. 

24. Una Limosa belgica del pavese sul mercato. 

Marzo 2. Dopo le nevicate di Sicilia e dell’Italia meridionale, Sco- 
lopax rusticula di ripasso nei boschi di Po. 

4. Rotta del passo di anatidi diversi, comprese Querquedula circia ; 
se ne uccidono dovunque, specialmente sul Ticino, alla Mangia- 
locca, ecc. Parecchi Limnocryptes gallinula, buon numero di Scolopax 
rusticula sotto Pavia. 

ff. Compare qualche Porzana fulicula di ripasso nei dintorni di 
Pavia. 

14. Buon arrivo di Querquedula circia sul Ticino. 

15. Si cominciano a vedere branchetti di Ohelidon urbica e Hirundo 
rustica. 

20. È ucciso un Gallinago major nelle risaje della Carola presso S. 
Genesio. 

20-21. Rotta del passo di palmipedi, specialmente Querquedula circia, 
sul Po e Ticino, nelle marcite e risaje, preceduto da giorni ventosi 
e freddi; notansi anche Numenius arquata, Limosa belgica e non po- 
chi Gallinago celestis. Si uccidono alcune Scolopax rusticula. 


1) Sull’ importanza del melanismo negli uccelli, in Atti I. R. Accad. Agiati 


Rovereto, (3) I. 1895, p. 30 (27). 


?) Calendario 1886-89, cit. p. 313 (21). 
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1894. Marzo 24. I] ripasso dei palmipedi è quasi cessato. Sono arri- 
vati molti Merula nigra. 

— Aprile 3. Segnalo i primi Oypselus apus in Pavia. 

— 8. È uccisa una Grus communis a Magherno (Corr. PrIv.). Aumen- 
tano i Cypselus apus, sempre pochissimi i Ohelidon urbica. 

— 20. Nella seconda decade vanno crescendo da noi le Coturnix com- 
munis, ma con le pioggie continuate dal 16 al 19 di nuovo spariscono. 
Viene ucciso un maschio di Ciconia alba a Vignate (Corr. PRIV.). 

— Maggio 5. Altra Ciconia alba femmina è presa a S. Cipriano sul 
Po (CoLL. PRIV.). 

— 12. Tanti Luscinia vera al Boscone nel basso Ticino. 

— £5. Una Herodias garzetta a S. Croce nella valle del Ticino (CoLt. 
PriIv.). Branchetti di Hydrochelidon nigra al Paradiso e varie Sterna. 
Molti Oriolus galbula e Upupa epops lungo la costa da Cava Manara 
a Carbonara Ticino. 

— 28. Un grosso branco di Ciconia alba vaga nelle terre di Marci- 
gnago. 

— 81. Passa un Milvus ictinus sopra la Bellaria ad oriente di Pavia; 
specie rarissima. Alla fine di giugno si uccide un Himantopus can- 
didus sul sabbione del Ticino appena sopra il ponte coperto. 


— Luglio 13-14. Vedo ripetutamente sopra il Ticino fra i due ponti 
di Pavia un Milvus migrans, specie rara. 

— 20. Dopo il nubifragio del 19, partenza in massa dei OCypselus apus. 

— 22. Arrivo di moltissimi Gallinago c@elestis alla Scarpona. 

— Agosto 15. Pochissime Coturnix communis, discreto numero di Tur- 
tur communis, molti Gallinago celestis negli stagni lungo il Ticino. 
Sul Po vedonsi alquanti anatidi, quasi come di primavera. 

— 2f. Abbondano Tringoides hypoleucus, Helodromas ochropus, Totanus 
glottis sui greti del basso Ticino. 

— Settembre 8. Cominciato il taglio dei risi, ma frullano pochissime 
Porzana fulicula e così di seguito sino alla fine del mese; in vece 
sì conservano sempre abbastanza numerosi i Gallinago celestis e com- 
paiono alcuni G. major e Limnocryptes gallinula, d'arrivo molto an- 
ticipato. 

— 22-25. Buone prese di Fringilla celebs al paretaio sopra la Torretta. 

— 2%. È ucciso al Bombardone uno Sturnus vulgaris in abito clorocroico; 
ha remiganti e rettrici bianche, piume quasi tutte bianche, tranne 
quelle del petto, del dorso e le scapolari bruniccie, alcune verde 
metallico normali, ma asimmetriche, zampe in parte carnicine, in 
parte brune, unghia del dito posteriore destro nera, del sinistro 
carnicina, base della ranfoteca superiore bruna, nel resto becco car- 
nicino (COLL. PRIV.). 
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1894. Ottobre 2. Gallinago major a Sabbione. 

— 4-3. Continua il passo di Fringilla celebs e arrivano i primi Canna- 
bina linota. 

— 8-ff, I branchetti di questi ultimi sono più frequenti, anzi nel 
giorno 8 ne è notevole il passo. L’ 11 si uccide la prima Scolopax 
rusticula nel pavese. 

— 10-20. Aumentano le Scolopax rusticula sia nei boschi del basso Ti- 
cino che a Bereguardo. Si vedono alcuni branchi di palmipedi sui - 
fiumi; molti Gallinula chloropus nei canneti del Gravallone. 

— fS. Rotta del passo dei Cannabina linota, preceduti da vento freddo 
e pioggie. Sono già arrivati e continuano a giungerci gli Anthus 
pratensis. 

— 21. Miliaria proier ed Emderiza scheniclus d'arrivo. Un Himantopus 
candidus al Lamanino oltre il ponte ferroviario della Pavia-Voghera. 

— 26. Serinus hortulanus ed un Aegiothus linaria al paretaio di Torre 
del Gallo, quest’ ultimo di specie rara nel pavese. 

— 28. Una Petronia stulta, Ohrysomitris spinus, Serinus hortulanus nella 
stessa località. 

— 31. Qualche puntata di Alauda arvensis, ma che non ha seguito, 
sicchè il passo ne è quasi nullo. In vece nell’ultima decade del mese 
si ha un buon arrivo di Scolopax rusticula, che continua fino alla 
metà di novembre. 

— Novembre 2-6. Fringilla montifringilla alla Torretta. i 

— ff. Una Porzana fulicula in perfetto tefrinismo è uccisa a Marci- 
gnago (Corr. PrIv.), del quale caso feci già cenno ‘). Al Colomba- 
rone presso Pavia un maschio di Garrulus glandarius in albinismo 
imperfetto assai singolare: ha cervice e gola bianco-puro, petto, ventre 
e dorso con alcune piume bruniccie, lato esterno del vessillo delle 
remiganti secondarie più estesamente bianco, remiganti primarie e 
rettrici normali, come l’aletta ceruleo-nera, base del becco e zampe 
carnicine al pari delle unghie (Mus. Civ.). 

— 14. Un maschio di Circus cyaneus cade nelle reti alla Torretta. 

— Dicembre 4. Dopo le pioggie della settimana precedente, e con cielo 
annuvolato, passano a stormi immensi le Vanellus capella nei din- 
torni di Pavia. 

-— 12. È uccisa una femmina di Querquedula circia nel Po presso il 
Novello, calata insieme con una crecca sulle stampe. Il fatto stra- 
nissimo conferma però quanto scrisse il prof. Prada *), cioè che « se 
ne vedono alcune anche in inverno » sebbene qui siano di passo quasi 
esclusivamente primaverile. 

— 21. Un’altra femmina di Anas boscas in clorocroismo spiccatissimo 
è uccisa ancora al Bombardone, dove fu presa quella del 12 febbraio 
corrente anno (CoLL. PRIV.). 


1) Sull’importanza del melan. cit., p. 32 (29). 
2) Avifauna della provincia di Pavia, Pavia 1877, p. 173. 
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1894, Novembre 29. Un’ altra femmina di Garrulus glandarius in al- 
binismo parziale ed asimmetrico è uccisa nel Siccomario (Mus. Civ.). 
È in tutto normale, tranne che nelle ali: a sinistra la 3." e 6.* re- 
migante primaria sono grigie internamente, la 4.% e 5.* bianche, la 
7.3 e 8.3 affumicate all’ estremità, dalla 10.* alla 13.2 bianche, come 
la 1.8 e 5. secondarie: a destra la 5.* primaria è grigia all’interno, 
dalla 6.2 alla 10.* sono bianche, come la 3.° e 4.° secondarie. 

1895. Gennaio 8. Dopo le nevicate dei giorni precedenti, e con tempo 
sempre nevoso, molti uccelletti, alquante Alauda arvensis alle mar- 
cite, Turdus pilaris sulle alberate presso Pavia, Vanellus capella sul 
Ticino. 

— Febbraio 18. Upupa epops d’ arrivo alla Mangialocca. Alcuni Dafila 
acuta sul Po. 

— 28. Il ripasso della Dafila acuta è ben deciso. Spie del passo di 
Querquedula circia, malgrado il freddo intenso e la molta neve. 

— 2. Si rivede la Querquedula circia sul Po. 

— Marzo 5. Il passo dei palmipedi, per le nevicate dei giorni prece- 
denti, è sospeso; ma arrivano alcuni Gallinago major. 

— 6-13. Si riprende il passo degli anatidi, in certe giornate è anzi 
abbondante, il 12 e 13 si vedono numerosi branchetti di Querquedula 
circia a Sedone. Sono arrivate alcune Scolopax rusticula e Porzana 
Ffulicula. 

— {15-î17. Forte passo di anatidi sui fiumi in piena; grossi branchi di 
Querquedula circia anche presso Pavia, il 16 ce n° è dappertutto. 

— 1. Osservate le prime Hirundo rustica, un branchetto è alla Scar- 
pona, giorni dopo altri in diverse località. 

— 24. Molti anatidi nei salceti presso ai fiumi, Porzana fulicula nei 
canneti, Aegialitis hiaticula e curonica sui greti del Ticino. Machetes 
pugnax, Botaurus stellaris bellamente colorito di nozze. 

— 30. Molte Querquedula circia sui fiumi. Notansi i primi Cypselus apus 
sopra Pavia. 

— Aprile 2. Udito il canto della prima Coturnix communis nelle cam- 
pagne del Siccomario. 

— 9. Aumentano i Cypselus apus; numerosi branchetti di Cotyle riparia 
svolazzano ai costoni di Torre d’ Isola. Sui greti del Ticino e del 
Po Ancylocheilus subarquata, Aegialitis, Totanus, ecc. 

— 10. Un maschio di Circus cyaneus è ucciso nei dintorni di Pavia 
(Mus. UNnIv.), una Limosa belgica a S. Damiano pavese (CoLt. PRIV.). 

— 11, Qualche Chelidon urbica si vede in città. 

— 3. Un branco di nove Ciconia alba è a Vaccarizza, nei giorni se- 
guenti cinque a S. Sofia, forse le stesse, essendosene uccisa qualcuna. 

Nel mese son sempre poche le Coturnix communis, meno degli 
altri anni i Cypselus apus, al contrario di più i Chelidon urbica. 

— Maggio 23. Un maschio di Ciconia alba è ucciso a Settimo (COLL. 
PRIV). 
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1895. Giugno 22. Un altro esemplare della stessa specie ad Albuzzano, 
e se ne vedono parecchi qua e colà. 


In conclusione, negli anni ornitologici 1893-95 

1°) non comparvero uccelli nuovi per la provincia e nem- 
meno accidentali; 

2°) ebbimo invece alquante specie rare, come Pandion 
haliatus, Milvus ictinus, Aegiothus linaria, Plectrophenax ni- 
valis, Petronia stulta, Otis tarda, Grus communis, Ciconia alba, 
Herodias garzetta ; 

3°) fu presa anche d’inverno la Querquedula circia ; 

4°) notevole il passo autunnale delle Scolopaa rusticula; 

5°) furono sempre scarse Coturnix communis, Alauda ar- 
vensis, Porzana fulicula ; 

6°) nell’ estate 1893 abbondanti le Budy/es flavus e nel 
1894 i Gallinago ccelestis ; 

7°) nell’ autunno 1893 l’ Anthus spinoletta, nel 1894 i 
Fringilla corlebs e Cannabina linota. 


Pavia, dal Laboratorio zoologico della R. Università, agosto 1895. 


ANCORA SULLA TOPOGRAFIA DELLA GLANDOLA SUTTO-MASCELLARE 


Nota del Dr. GIUSEPPE SOFFIANTINI 


già Medico Chirurgo Primario dell’ Ospitale di Borgomanero 


ora Specialista per le malattie della pelle e della vescica in Milano. 


Nel numero 4 anno XI pag. 103 di questo Bollettino trovasi una 
Nota preventiva riferentesi a numerose osservazioni sulla topografia 
della Glandola sotto-mascellare da me fatte quando era Settore-Capo 
nell’ Istituto Anatomico di Pavia durante gli anni scolastici 1888-89 
e 1889-90. Solo nel febbraio del 1890 mi decideva a rendere di pub- 
blica ragione il risultato delle mie osservazioni non senza aver prima 
compulsato la bibliografia sull’ argomento. Avevo già corrette le prove 
di stampa della suddetta nota, quando mi venne dato di leggere nel 
tomo III dei Bulletins de la Societé Anatomique de Paris alcune os- 
servazioni dei Dottori Ricard e Sebileau sul medesimo argomento. 
Questo fatto se comprova da una parte il valore de’ miei studi, non mi 
toglie dall’ altra il merito della priorità in siffatto genere di ricerche. 


dò 


Questo fatto ancora mi spinse a continuare in dette ricerche sino alla 
fine del 1893 raccogliendo così un materiale di 250 osservazioni rife- 
rentisi a cadaveri di diversa età e sesso. In tale studio ebbi riguardo 
da una parte di eliminare tutti quei cadaveri, che presentassero al- 
terazioni alla regione, che formava argomento delle mie ricerche, e 
di mettermi dall’ altra in condizioni, che più mi avvicinassero alla 
norma. Così pure non ho tralasciato di osservare in un grandissimo 
numero di teschi del Gabinetto Anatomico di Pavia l’impronta o fos- 
setta per la glandola sottomascellare nella mandibola inferiore, e di 
osservare pure dopo la macerazione la detta impronta nelle mandi- 
bole dei cadaveri, che formarono oggetto delle mie osservazioni; e 
da ciò mi risultava la mancanza quasi costante di detta impronta. 

Credo superfluo di aggiungere che parecchie volte il corpo della 
Glandola sotto-mascellare si vedeva quasi per trasparenza trasportato 
molto in basso, essendo la cute molto fina, sprovvista di peli, il corpo 
della glandola lasciando un’ impronta al di sotto della cute, e tro- 
vandosi il capo nella normale posizione di equilibrio, che ha l’indi- 
viduo eretto. 

Come pure parecchie volte ho fatto da un lato la preparazione 
dell’ esterno all’ interno, e dall’ altro in senso inverso, operando dal 
lato della cavità orale, previa resezione della mandibola inferiore sulla 
linea mediana. Le ricerche negli uni e negli altri casi condussero ai 
medesimi risultati. Quando la glandola era portata molto in basso, 
nello spazio esistente fra il suo margine superiore ed il margine in- 
feriore della mandibola inferiore, esistevano costantemente dei ganglii 
linfatici da 2 a 4 e più ancora, e della grossezza da un grano di 
miglio ad un piccolo cece. 

Le identiche condizioni si osservarono quasi costantemente da un 
lato e dall’ altro. È 

Concludendo pertanto si può affermare che la glandola sotto-ma- 
scellare non è situata nella regione comunemente descritta dagli au- 
tori, ma molto più în basso, e precisamente nella metà posteriore 
della regione sopra-ioidea laterale, avendo rapporti in alto col mu- 
scolo pterigoideo interno e con alcuni ganglii linfatici, in basso colla 
membrana tireo-ioidea e qualche volta col margine superiore della 
cartilagine tireo-ioidea, indentro col ventre posteriore del digastrico, 
col triangolo ipoglosso-ioideo, e col grande corno dell’ osso-ioide. Dalle 
mie osservazioni infine risulta che la glandola sotto-mascellare tro- 
vasi in questa ubicazione novanta volte su cento. Identici risultati 
mi diedero le poche osservazioni fatte in quest’ Ospitale. 

Ad ulteriore conferma di quanto è sopra riferito riportiamo una 
lettera del Dr. Alfonso Bovero aiuto settore nell’ Istituto Anatomico 
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di Torino diretta al Dr. Soffiantini in data 2 corrente mese e che 
suona così : 


Illustrissimo signore, 


« Mentre mi prendo la libertà d’inviarle un mio piccolo lavoro sulla 
persistenza della vescicola ombellicale e della circolazione onfalo-me- 
senterica nel feto umano a termine, mi permetta pure domandarle 
un grande favore. Desidererei cioè se possibile, e se ciò non lo di- 
sturba affatto, avere un estratto del suo lavoro importantissimo « Sulla 
topografia della Glandola Sotto-mascellare »; i risultati del quale ho 
confermato nella grandissima parte in una serie di ricerche sopra 
l’ anatomia dei muscoli digastrici della mandibola, ricerche, che com- 
pendierò in un lavoro di prossima pubblicazione, e che mi farò pre- 
mura d’ inviarle ». 


PS. Prima di chiudere ci sia permesso esprimere qui ancora i 
sensi della nostra più viva gratitudine al chiariss. Prof. G. Zoja, che 
ci fu largo di preziosi ammaestramenti nell’inizio di queste ricerche, 
nonché al distinto Dott. Emilio Taramelli, assistente alla Cattedra di 
Ostetricia e di Ginecologia nella R. Università di Pavia, il quale si 
compiacque di preparare le tavole dal vero, che hanno illustrato il 
nostro lavoro, di cui un sunto è inserito nel vol. II degli atti dell’ XI 
Congresso Medico Internazionale. Roma, 1894. 


A proposito di alcune recenti ricerche di embriologia 


(Genealogia dei blastomeri — Varie modalità di sviluppo dei blasto- 
meri isolati). 


Il grande sviluppo preso dalla embriologia in questi ultimi anni 
ha fatto sì che ad essa si aprissero oltrechè nuove vie di ricerca 
analitica sempre nuovi problemi di indole generale. Per un lungo 
periodo gli sforzi più numerosi ed assidui dei ricercatori si rivolsero 
al modo di formazione dei foglietti germinativi, ai diversi processi 
di gastrulazione, indi alla complessa e dibattuta questione del me- 
soderma. Da qualche anno una nuova questione è entrata in campo, 
nuova non perchè fosse stata prima assolutamente trascurata, ma 
perchè era toccata piuttosto incidentalmente e solo da breve tempo 
viene presa in considerazione come obbiettivo specifico di ricerca, 
quella cioé della derivazione dei singoli blastomeri. 

La necessità di spingere la ricerca il più indietro che fosse pos- 
sibile si presentava spontanea dopo i dubbi e le contestazioni cui 
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dava luogo lo studio della organogenesi incominciata dai foglietti 
già formati, e fra gli altri il Kleinenberg nel suo classico libro sul 
Lopadorhynchus diceva, per battere in breccia la palude del meso- 
derma, che, quando dei singoli organi si fosse conosciuto 1’ abbozzo 
veramente primordiale, non quello che pareva tale, molte idee sulla 
derivazione degli organi si sarebbero indubbiamente mutate, e gli 
studi posteriori gli diedero in molta parte ragione. 

Mentre una volta volentieri si sorpassavano rapidamente gli stadi 
intercedenti fra la fecondazione e l’inizio della gastrulazione, ora è 
appunto a questi stadi che da parecchi ricercatori si da la preferenza. 

Fra i primi lavori che si prefissero come scopo di stabilire la ge- 
nealogia dei singoli blastomeri v’ ha quello di VAN BENEDEN e JULIN 


sulle ascidie, indi, per non citarne che alcuni, quello di WHITMAN 


sulla Clepsine, di-CHABRY ancora sulle ascidie, di HALLEZ sui nematodi. 

I risultati di questi autori non sono sempre stati confermati dagli 
studi posteriori (SAMmASSA e CastLE contraddicono a VAN BENEDEN, 
BoverI e SPEMANN ad HALLEZ) ma l’indirizzo da essi seguito si 
mostrò attraente ed interessante tanto che molti autori tennero dietro 
al primi che avevano tracciata questa via. 

Le ricerche di questo genere richiedono anzitutto un ricco mate- 
riale che permetta di osservare di mano in mano tutta la serie evo» 
lutiva dagli stadi più semplici ai più complessi, e dove qualche ca- 
rattere di precoce differenziamento lasci distinguere i singoli blasto- 
meri; occorre poi che sia possibile conservarlo e colorarlo pur man- 
tenendone la trasparenza, poiché la esclusiva osservazione sul vivo 
si mostrò insufficiente e guidò a risultati erronei (HALLEZ - GoETTE). 

Le osservazioni debbono essere fatte con grande pazienza, ordi- 
nate negli stadi e ripetute molte volte, riprovate poi continuamente 
dal controllo dell’ esame sul vivo. Bene spesso parecchie ore si ri- 
chiedono per il disegno dettagliato di un solo uovo, e questo, come 
la garanzia più sicura di una buona osservazione, deve essere ripe- 
tuto più e più volte. 

A quali mirabili ed attraenti risultati possa condurre questo indi- 
rizzo, quando allo studio di un materiale che goda dei pregi suindi- 
cati si applichi un osservatore particolarmente dotato delle necessarie 
attitudini, mostra il lavoro di E. WiLson sulla Nereis (The Cell-li- 
neage of Nereis - Journ. of. Morph. 1892), dove la genealogia com- 
pleta delle singole cellule, fino ad uno stadio assai avanzato nel 
quale ogni organo della larva é chiaramente abbozzato, è stabilita con 
una sicurezza ed una esattezza non superata fin’ ora. L'autore poté 
trarne la conclusione che nella Nereis ogni organo previene da un 
protoplasto o da un piccolo gruppo di protoplasti (ossia blastomeri 
progenitori). 
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Ma non in tutti gli organismi così precoce è il differenziarsi dei 
singoli blastomeri; in moltissimi fino ad uno stadio variamente avan- 
zato la identità fra di essi è, almeno apparentemente, completa, di 
guisa che nessun carattere serve ad identificarne uno determinato ; e 
qui già a priori i risultati della ricerca debbono essere diversi. Anche 
nel fenomeno della segmentazione la natura ci mostra una delle sue 
leggi più generali, la varietà grandissima e per così dire infinita 
delle vie che conducono ad un medesimo o ad un simile risultato. 

Strettamente collegate con queste sono altre ricerche che esse 
pure da un breve corso d’ anni si vanno sviluppando ed alle quali 
si volle dare il nome di una scienza nuova od almeno di un nuovo 
ramo di scienza (Entwickelungsmechanik). Specialmente lo studio 
dello sviluppo dei blastomeri isolati parve in principio dovesse dare 
una riprova rigorosa del differenziarsi iniziale delle varie cellule di 
segmentazione. 

Infatti il Roux, iniziatore di questi studi, dai suoi esperimenti 
sulle uova di rana fu tratto alla conclusione che il primo solco cor- 
risponde generalmente al piano di simetria dall’ embrione, che esso 
divide il materiale della meta destra da quello della metà sinistra 
del corpo, e che i due primi blastomeri non sono fra di loro equi- 
valenti. 

Lo CHABRY, che seguì di poco in ordine cronologico, operando 
sulle uova di ascidie si tenne in maggior riserbo quanto alle con- 
clusioni generali, ma pure affermò che in certi determinati blasto- 
meri risiede l’ inizio di certi organi. 

Ad un concetto opposto a quello del Roux giunse invece il DRIESCH 
basandosi su quanto ottenne dalle uova di echini; 4, e perfino !|; 
di uovo sviluppandosi gli diedero un pluteus completo, differente dai 
normali soltanto per le dimensioni. Lo sviluppo delle stesse uova 
sotto pressione (la quale ne modifica la segmentazione) gli permise 
poi di riconoscere che gli stessi nuclei potevano indifferentemente 
trovarsi in cellule dell’ectoderma o dell’ endoderma. Per il DrIEscH 
dunque i primi blastomeri e tanto più i nuclei loro sono perfetta- 
mente equivalenti. 

Questi risultati contradditori sono spiegati dal Roux con una ipo- 
tesi che gli vale anche la interpretazione di taluni fatti che nelle 
uova di rana parevano a lui stesso opporsi alla sua teoria. Egli pensa 
cioè che per una speciale modalità di rigenerazione, che chiama post- 
generazione, possa il blastomero che dovrebbe dare una sola metà 
dell’ embrione, produrlo di nuovo tutto intero, ma soltanto per un 
processo secondario, il quale può nelle varie speci essere più o meno 
precoce. 
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A queste prime ricerche tennero dietro molte altre di vari autori. 
Così si provò che da blastomeri isolati dalle uova di Amphioxus 
(5, 54) si produce una intera larva; lo stesso vale per le uova di 
meduse (4, ‘|, 4; e perfino ‘/,;) e, secondo il DrIrscH, che rifece gli 
esperimenti del CaABRY per quelle di Assidie. 

- Le uova di rana per la facilità con cui si può procurarsele do- 
vunque e per le grandi dimensioni offrirono occasione a nuovi e nu- 
merosi studi i quali condussero O. HerTwIG a conclusioni opposte ® 
quelle del Roux. 

Egli ottenne generalmente da uno dei due primi blastomeri degli 
interi embrioni più piccoli, inoltre poté pure alterare mediante la 
pressione la disposizione della segmentazione e mostrare, così come 
il DrigscH, la equivalenza dei nuclei dei primi blastomeri. I suoi ri- 
sultati collimano quindi con quelli ottenuti sugli echini. 

O. ScHuLze con un altro esperimento venne pure a rafforzare 
questo modo di vedere. Capovolgendo le uova di rana dopo la prima 
divisione e mantenendole in questa posizione anormale mediante la 
pressione, egli ottenne sempre dei mostri doppi; anche qui ognuno 
dei due primi blastomeri poteva dunque sviluppare un intero em- 
brione che si fondeva in parte col fratello non essendone completa- 
mente staccato. 

Partendo da questo importantissimo fatto, in seguito a nuovi espe- 
rimenti, T. H. Morgan afferma che ia diversità dei risultati fra Roux 
ed HerwIG è dovuta alla diversa posizione che dopo 1’ esperimento 
prende il blastomero sopravvivente. Se il polo animale è disopra se 
ne ha un semiembrione, se é disotto un intero embrione. Ciò perché 
variamente nei due casi si dispongono le due porzioni del protoplasma, 
ricca e povera di elementi vitellini. 

Uova che presentano sotto questo aspetto dei fatti curiosissimi 
sono quelle dei Ctenofori. Da tempo il CHUN aveva detto che uno dei 
due primi blastomeri sviluppandosi isolatamente produceva un mezzo 
embrione provvisto di 4 sole coste, invece che di 8. DrIEScH e MORGAN 
in seguito a nuove ricerche confermano che solo 4 sono le coste di un 
‘embrione proveniente da uno dei due primi blastomeri isolati nelle uova 
di Beroé, ma l’ apparenza di un semiembrione si limita a questo 
carattere esterno e non si manifesta mai nello stomaco e nelle tasche. 
Essi videro poi che, dimezzando artificialmente l’ uovo prima che si 
segmentasse, la metà contenente il nucleo produceva pure un orga- 
nismo dove il numero delle coste era diminuito; il fatto è dunque 
dovuto alla disposizione e quantità del protoplasma, non a speciale 
valore dei due primi nuclei. 

La conclusione generale che si può trarre da tutti questi esperi- 
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menti è precisamente questa. I nuclei delle prime sfere di segmen- 
tazione sono fra di loro equivalenti, e così generalmente gli interi 
blastomeri. Lo sviluppo dei blastomeri isolati si presenta però con va- 
lore diverso nei vari organismi, principalmente a seconda della varia 
disposizione del vitello nutritivo (lecito). Se questo è ugualmente, o 
quasi, distribuito nelle uova, i primi blastomeri sono fra di loro equi- 
valenti e sviluppandosi isolatamente producono un intero embrione 
(echini, amphioxus, meduse) se la disposizione è spiccatamente inu- 
guale, pure essendo uguale nei due primi blastomeri, possono altre 
cause influire sul risultato della segmentazione (rana); in casi affatto. 
speciali, e non completamente noti, come quello dei Ctenofori, può 
gia nel vitello insegmentato esservi qualche predisposizione che si 
faccia evidente poi in qualche organo dell’ embrione. È poi presumi- 
bile che nelle uova ove il primo solco cade in modo da dividere un 
blastomero ricco da uno povero di vitello, i due primi blastomeri non 
siano affatto equivalenti. 

In generale dunque si vede anche qui che la segmentazione del- 
l’uovo originariamente ne divideva il materiale in parti simili, e 
che solo modificazioni secondarie (presenza e disposizione del vitello 
nutritivo) hanno determinato il differenziarsi, talora assai precoce, 
dei blastomeri, Ciò è pure in accordo colla filogenia generale degli 
organismi, la quale, prima delle forme costituite da cellule fra di 
loro differenziate, ci presenta quelle con cellule senza divisione di 


lavoro, simili fra di loro. 
RooZ 


RECENSIONI 


A. Monti. — Sulla anatomia patologica degli elementi nervosi 
nei processi da embolismo cerebrale (considerazioni sul significato fisio- 
logico dei prolungamenti protoplasmatici delle cellule nervose). Bol- 
lettino Soc. Medica Pavia 15 Marzo 1895. 


Le ricerche dell’ A. a nostro giudizio meritano non soltanto 1’ at- 
tenzione dei patologi, ma anche quella dei cultori della fisiologia 
comparata, in quanto chè fanno conoscere nuovi dati importanti per 
determinare la funzione delle diverse parti della cellula nervosa. 
Come è noto, si discute da un pezzo se i prolungamenti protopla- 
smatici di dette cellule abbiano o no una funzione trofica rispetto al 
corpo cellulare. Per risolvere tale questione l'A. ha pensato di de- 
terminare minime lesioni dei vasi cerebrali, per poi verificare quali 
alterazioni si sviluppino negli elementi nervosi. A tale scopo l'A. 
ha prodotto piccolissimi emboli cerebrali iniettando, nella carotide in- 
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terna, una emulsione di spore di licopodio, di finissima polvere di 
carbone, di bleu di prussia, o di cinabro. Per queste indagini lA. si 
é servito della reazione nera. I risultati ottenuti furono i seguenti: 

Nei cani e nei conigli, che hanno sopravvissuto cinque ore alla 
produzione dell’ embolo cerebrale, l'A. osserva già caratteristiche al- 
terazioni morfologiche degli elementi nervosi. Queste alterazioni mor- 
fologiche si manifestano innanzi tutto nei prolungamenti protopla- 
smatici delle cellule nervose e nelle cellule di nevroglia. 

Si tratta di un processo di degenerazione, che si può designare 
col nome di atrofia varicosa, e che comincia alle più lontane estre-. 
mità dei prolungamenti protoplasmatici per avanzarsi gradatamente 
verso il corpo cellulare. Il prolungamento nervoso incomincia a dege- 
nerare solo dopo ché il corpo cellulare é stato profondamente alte- 
rato. Quando si abbiano minimi emboli capillari l'A. nota che si ve- 
dono degenerare solo quei prolungamenti protoplasmatici che si di- 
rigono verso i vasi alterati, mentre tutti gli altri rimangono illesi, 
ed intatto rimane il corpo cellulare. 

Il fatto delle lesioni dei prolungamenti protoplasmatici in seguito 
ad occlusione meccanica dei vasi sanguigni, senza l’ accompagnamento 
di processi d’ altra natura, fornisce, secondo l’A., un dato per inter- 
pretare talune alterazioni del sistema nervoso centrale, che vennero 
fin qui descritte in diversi processi patologici (corea ecc.). 

Inoltre il fatto accertato dalla degenerazione dei idlunginonii 
protoplasmatici, che può giungere al massimo grado, mentre il pro- 
lungamento nervoso rimane ancora assolutamente intatto, dimostra 
come esista una differenza sostanziale tra le due categorie di prolun- 
gamenti. 

Il diverso contegno dei prolungamenti platoplasmatici rispetto ai 
prolungamenti nervosi, il fatto dimostrato che la degenerazione dei 
protoplasmatici procede dalla periferia al centro, dal vaso trombizzato 
alla cellula, le degenerazioni isolate dei singoli prolungamenti proto- 
plasmatici in rapporto con un vasellino alterato, dimostrano, osserva 
l’A., che esiste una relazione diretta tra i detti prolungamenti ed i 
vasi: tutto ciò ne fa quindi pensare che i protoplasmatici abbiano il 
significato fisiologico di organi nutritori della cellula. Questa infatti 
degenera completamente col suo prolungamento nervoso solo dopoché 
degenerarono del tutto i prolungamenti protoplasmatici. 


A. Monti. — Sulle alterazioni del sistema nervoso nell’ inani- 
zione. — (Riforma Medica nn. 181-82, 1895). 


Questo lavoro si collega col precedente, ed anch’esso implica la 
discussione di complessi problemi e di recentissime teorie sulla fisio- 
logia comparata del sistema nervoso. 
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L'A. ha studiato, ancora col metodo di Golgi, i cervelli di co- 
nigli di un peso determinato, messi a ‘digiunare per un periodo da 
10 a 15 giorni, ed ha fatto il confronto coi cervelli di coniglio di 
egual peso e di uguale età nutriti abbondantemente. Dal complesso 
di queste ricerche risulta chiaro come, durante l’ inanizione, avven- 
. gano a poco a poco profonde alterazioni nutritive di talune parti del 
sistema rervoso centrale. 

Tali alterazioni sono localizzate ai prolungamenti protoplasmatici 
delle cellule nervose e procedono gradatamente dalle più lontane sud- 
divisioni dei tronchi principali, fino a raggiungere il corpo cellulare. 
Si tratta di un lento processo involutivo che si manifesta coi caratteri 
di un’ atrofia varicosa. 

Le cellule degenerando vanno di mano in mano perdendo le loro 
note caratteristiche di elementi adulti, ed assumono a poco a poco, 
l'aspetto di elementi fetali. Questa regressione delle cellule nervose 
ha un perfetto riscontro con quanto il Grandis ha osservato nel te- 
sticolo, dove nell’ ultimo stadio dell’inanizione, scompare ogni diffe- 
renziamento morfologico. 

I prolungamenti nervosi e le fibre nervose resistono lungamente 
nel digiuno, probabilmente nutrendosi a spese delle stesse cellule 
nervose di origine, ed in rapporto con ciò stà il fatto accertato dai 
fisiologi, che le funzioni dei centri nervosi si mantengono inalterate 
fino all’ ultima fase della inanizione. Solo quando 1’ involuzione delle 
cellule nervose ha raggiunto un grado estremo, solo allora incomin- 
ciano a degenerare fibre e prolungamenti nervosi. A tal punto av- 
viene rapidamente il tracollo. Con la lesione delle fibre e dei pro- 
lungamenti nervosi incomincia ad essere turbata l’ attività fondamen- 
tale comune a tutto il sistema nervoso, regolatrice dello scambio ma- 
teriale dinamico. Avviene allora la morte per inanizione, che altri- 
menti avrebbe dovuto ritardare, come dice il Luciani, fino a che l’in- 
voluzione dell’ organismo avesse rifatto tutta la strada percorsa nel 
processo evolutivo. Appunto il Luciani osserva che nell’ inanizione av- 
viene una graduale involuzione dell’ organismo, la quale si inter- 
rompe bruscamente allorchè il deficet del peso iniziale dell’ animale 
abbia raggiunto 40-45 °, cioé quando all’ animale rimane ancora una 
forte quantità di materiali carnei e talora anche di grasso da con- 
sumare. 

Il passaggio rapido della lente inanizione fisiologica al crollo del- 
l'organismo deve avvenire solo in seguito a disorganizzazione e al- 
terata funzione del sistema regolatore. ; 

I fatti osservati dall'A. sono la controprova anatomica della dot- 
trina di Luciani. i i 

D’ altra parte dalle ricerche dell’ A. risulta ancora una volta, come 
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i prolungamenti protoplasmatici delle cellule nervose, possano subire 
profonde alterazioni senza che, per questo, sieno menomamente alte- 
rate le più nobili funzioni dell’ encefalo. Questi fatti sarebbero incom- 
prensibili qualora ai prolungamenti protoplasmatici si volesse attri- 
buire una parte essenziale nella trasmissione della corrente nervosa, 
come pretendono i sostenitori della teoria dei neuroni. Se invece si 
ammette, col Golgi, che i prolungamenti protoplasmatici abbiano prin- 
cipalmente una funzione nutritiva, è facile comprendere - dice l'A - 
come essi debbono alterarsi, per i primi, nel corso deila inanizione. 


A. Monti e D. Fieschi. — Sulla guarigione delle ferite dei gangli 
del simpatico. — Pavia, 1895. 

È noto che mentre negli animali inferiori possono rigenerarsi 
anche i tessuti e gli organi più differenziati (quali il sistema nervoso 
di vermi e di artropodi, la retina stessa dei tritoni), invece nei 
mammiferi solo alcuni tessuti sono capaci di rigenerarsi quando ven- 
gono distrutti nella vita adulta. Riguardo al sistema nervoso centrale 
é ormai accertato che le perdite di sostanza non vengono riparate 
colla rigenerazione degli elementi preesistenti. Ma riguardo ai gangli 
simpatici, che differiscono dal sistema nervoso centrale sia dal lato 
anatomico che da quello fisiologico, mancava qualsiasi ricerca. Gli Aa. 
si sono appunto occupati di risolvere tale questione, e di decidere se 
per avventura le cellule nervose dei gangli simpatici conservano an- 
cora nella vita adulta la loro attività formativa. Ed hanno trovato 
che in seguito alle ferite asettiche dei gangli simpatici, siano esse 
fatte con aghi arroventati o con aghi semplicemente sterilizzati av- 
viene sempre una perdita irreparabile di cellule nervose. 

Oltre le cellule direttamente lese dallo strumento feritore, gli Aa. 
osservarono che degenerano e si distruggono a poco a poco anche 
altre cellule della zona circostante. Le cellule nervose rimaste inal- 
terate non danno alcun segno di proliferazione, non sono quindi ca- 

-paci di moltiplicarsi e di sostituire con elementi neoformati le cellule 
che furono distrutte. 

Gli Aa. notano che il tessuto del ganglio reagisce alla lesione 
prodotta mostrando segni indubitati di una attività riproduttiva degli 
elementi endoteliali, che rivestono le cellule nervose; avviene così 
una moltiplicazione non però molto estesa di questi elementi, molti- 
plicazione, che forse vale soltanto a meglio delimitare le cellule ner- 
vose ben conservate dal focolaio di distruzione. Anche talune fibre 
nervose mostrano di rigenerarsi, in quanto che sul loro decorso pre- 
sentano delle regolari cariocinesi. I vasi compromessi nella ferita si 
rigenerano in parte; si ipertrofizzano anche i capillari delle parti vi- 


cine, evidentemente in rapporto colla sopraggiunta iperemia del- 
l’ organo. i 
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In complesso gli Aa. trovano che il tessuto colpito dalla ferita 
viene lentamente distrutto. Nei gangli feriti con aghi arroventati il 


focolaio necrotico viene molto lentamente riassorbito specialmente per 


opera di fagociti; alcune volte quando la lesione è stata più estesa 
questo rimane lungo tempo come isolato da una barriera di leucociti 
e di tessuto connettivo di nuova formazione. _ 

La guarigione completa delle ferite avviene lentamente per cica- 
trice formata da tessuto connettivo proliferante a poco a poco lungo 


i margini del focolaio necrotico, in rapporto colla stessa capsula in- 


volgente il ganglio. 


Dunque gli Aa. hanno trovato che le cellule nervose del simpa= 


tico si comportano come le cellule dei centri nervosi e dei gangli 
spinali: anche esse nella vita adulta dei mammiferi sono prive del 
potere riproduttivo e debbono considerarsi come elementi fissi. 
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della serie protozoica. 

a) 126. Metodo di Maupas; 0) 127. Metodo di Balbiani; c) 128. Metodo di 
Fabre-Domergue. 

Metodi di preparazioni permanenti per le diverse classi di protisti unicellulari, 
alcune riunite ed altre separate. 
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- Ossa Breomatiche e Parabregmatiche nei Mammiferi 


NOTA 
del Prof. LEOPOLDO MAGGI. 


Leggendo la Memoria di W. Gruber: Ueder den Stirnfonta- 
nellenochen (os fonticuli frontalis) Deim dem Menschen und 
bei den Saùgethieren, inserita nelle Memotres de l’ Academie 
‘imperiale des Sciences de St. Petesbourg, VII Serie, Tom. 
XIX, N. 9, 1873, vidi di dover fare delle aggiunte. 

Inoltre trattando il mio amico e collega Giovanni Zoja delle 
ossa bregmatiche nell'uomo, parvemi opportuno di riunire nella 
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presente Nota quanto mi consta intorno alle ossa dregmatiche 
e parabregmatiche dei Mammiferi, sia riguardo alla loro pre- 
senza nei diversi ordini, generi e specie, sia riguardo al loro. 
numero. Altri particolari relativi a queste ossa darò in seguito, 
dopo cioè d’ aver aumentato di molto il numero degli individui 
della medesima specie e di età diverse, non dimenticando le razze, 
quando ne è il caso, a cui gli individui appartengono. Fin dove 
mi sarà possibile cercherò nella paleontologia d’aver fatti in pro- 
posito. Tuttavia per quest’ ultima ricerca, sarebbe bene si mo- 
vessero coloro che hanno raccolte di mammiferi fossili. 

W. Gruber, sotto il titolo di osso della fontanella frontale 
(os fonticuli frontalis), corrispondente all’ osso bregmatico di 
vari autori, con metodo discendente, cita le seguenti specie di 
mammiferi, in cui il detto osso è unico e molteplice, da lui e 
da altri autori osservato: 

Fra i Quadrumani: Quadrumana. 

Hylobates leuciscus, — Cercopithecus sp.? — Inuus ne- 
mestrinus, — Lagothrix Humboldtit, — Ateles paniscus, — 
Cebus Apella, — Brachyurus israelita. 

Fra i Chirotteri: Chiroptera. 

Galeopithecus sp. 

Fra le fiere insettivore : Ferae insectivorae. 

Erinaceus europaeus, — Erinaceus auritus. 

Fra le fiere carnivore : Ferae carnivorae. 
Canis anthus, — Canis aureus, — Herpestes palustris. 
Fra le fiere omnivore: Ferae omnivorae. 

Ursus americanus, — Ursus arctos. 

Fra i Marsupiali: Marsupialia. 

Phalangista canthopus, — Halmaturus sp.t — Halmaturus 


giganteus. 
Fra i rosicanti: Glires. 
Sciurus vulgaris, — Pieromys volans, — Hypadaeus aeco- 


nomus, — Pedetes caffer. 
Fra gli Sdentati: Edentata. 

Bradypus didactylus, — Bradypus torquatus, — Bra- 
dypus tridactylus, — Myrmecophaga didaciyla, — Manis ja- 
vanica. 

Fra i Ruminanti: Ruminantia. 

Ovis domestica, — Bos taurus. 


Fra i Pinnipedi : Pinnipedia. 

Trichecus rosmarus. 

Fra i Cetacei: Cetacea. 

Rhytina Stelleri. 

W. Gruber non ha trovato che vi siano osservazioni, riguardo 
a quest’ osso, in specie di Pachidermi (Pachidermata) e di Soli- 
dungoli (Solidungola). 

De Blainville nella sua Osteographie ecc. : Mammiferes, fi- 
gura un bregmatico nel cranio di un Cedus aracnotdes (Vol. 1. 
Tav. V*), non citato da W. Gruber. 

Ugolino Ugolini, nel 1881 vide un bregmatico nel cranio di 
un giovane Cinocefalo (N.° 10 della raccolta del Museo Zoolo- 
gico dell’Università di Padova. 

L’illustre Prof. Calori di Bologna ha trovato fin dal 1854, 
nell’Helamys (Pedetes) Ca/fer, un-osso, da lui detto wormiano 
diviso in due, che se non è propriamente un bregmatico, gli è 
molto vicino (parabregmatico). 

Le specie in più di quelle sopracitate e in cui io ho trovato 
le .ossa bregmatiche e parabregmatiche sono : 

Canis familiaris due individui (N.' di Prot. 815 e 1098) ap- 
partenente ai CARNIVORI. 

Lepus timidus (N. 1100 di Prot.), — Lepus cuniculus 
(N. 2990 della raccolta), — Castor danubianus (N. 58 della 
raccolta), — Mus Alexandrinus (N. 2391 della raccolta), tra 
i ROSICANTI; i 

Midas rosalia (N. 2197 della raccolta), — Jacchus penicil- 
latus in due individui (N. 1015 e 2673 della raccolta), arcto- 

‘piteci fra le SCIMIE Platirrine; 
È Inuus (Magus) Sylvanus, — Macacus cynomolgus (N. 1305 
della raccolta), — Cercopithecus cephus (N. 806 di Prot.), — 
Semnoptthecus entellus (N. 826 di Prot.), fra le SCIMIE ca- 
tarrine. oe 

Tenendo calcolo adunque anche di queste specie, si può formu- 
lare il seguente prospetto di animali sistematicamente distribuiti, 
con metodo ascendente, e nei quali esistono ossa bregmatiche e 
parabregmatiche : 

1. Nei MARSUPIALI (Marsupialia): 

Phalangista canthopus (Gruber) — bregmatico unico; Hal 
maturus sp.t (Leuckart) — bregmatico unico; Halmaturus gi- 
ganteus (Gruber) — bregmatico unico. 
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2. Nei SDENTATI ({Edentata): 

Bradypus didaciylus juv. (Cuvier, Pander e d’Alton, Késtlin) 
— bregmatico unico; Bradypus tridactylus ((arus) — breg- 
matico unico; Bradypus torquatus (Cuvier Késtlin) — bregma- 
tico unico; Myrmecophaga didaciyla (Wiedemann e Otto) — 
bregmatico unico; Manis javanica, fra il frontale e il parietale 
destro (Leuckart) — probabilmente parabregmatico. 

3. Nei CETACEI (Cetacea): 

Ehytina stelleri — bregmatico unico, ma in apparenza, dice 
W. Gruber, perchè saldato. 

4. Nei RUMINANTI (Ruminantia): 

Ovis domestica (feto) — bregmatico unico; Bos urus (juv.) 
(Gruber) — bregmatico unico. i 

5. Nei ROSICANTI (Rodentia): 

Sciurus vulgaris (Leuckart, Maggi, N. 50 della raccolta) — 
bregmatico unico; Lepus variabilis (Gruber) — bregmatico unico; 
Lepus cuniculus (Maggi) — bregmatico unico; Lepus timidus 
(Maggi) — parabregmatico sinistro, (N. 1100 di Prot.); Castor 
danubianus (Maggi) — parabregmatico doppio; (N. 58 della rac- 
colta); Mus Alexandrinus (Maggi) — parabregmatico unico 
(N. 2391 della raccolta); Piteromys volans (Gruber); — breg- 
matico unico; Hypadeus aeconomus (Leuckart) — bregmatico 
unico; Pedetes caffer (Gruber) — bregmatico triplo; Helamys 
(Pedetes) ca/fer (Calori) — parabregmatico doppio. 

6. Negli INSETTIVORI (Insectivora): 

Erinaceus europaeus (Bojanus, Otto, Maggi); — Bojanus, che 
annovera il bregmatico, come dice Hyrtl, fra le normali ossa 
del cranio col nome di Os interfrontale, lo trovò frequente- 
mente — doppio (enierfrontalia), in parecchi esemplari; Otto 
in quattro crani, — unico; Maggi, in un cranio giovane, — 
triplo (N. 18 della raccolta), di cui uno piccolissimo tra il fron- 
tale ed il parietale destro, con un lato già fuso col parietale. 
A destra poi e a sinistra dei due più grandi e in sutura con 
loro, verso la loro parte mediana, v'è un piccolo ossicino. così 
da poter quasi dire che, in questo individuo, i fontanellari breg- 
matici sono — cinque. 

In un individuo adulto della stessa specie (Maggi) — è unico, 
piccolissimo, tra i due frontali ed il parietale sinistro. Questo 
individuo porta poi tra il frontale ed il parietale destro, tre os- 
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‘| sicini, di cui uno, che è il mediano, piccolissimo. La ristret- 
tezza del frontale destro, in contiguità coi tre ossicini suddetti, 
in confronto del frontale sinistro suo antimere, fa sì che anche 
i tre ossicini sì possano considerare, come fontanellari bregma- 
tici, così che essi sarebbero — quattro tuttora esistenti. Il con- 
fronto poi di questa porzione craniale dell’adulto con quella del 
giovane; dimostra come i due principali bregmatici nell'adulto 
si siano fusi coi due frontali, e quindi in totale dovevano es- 
sere — sel. 

In un altro individuo (N. 19 della raccolta), l’ osso bregma- 
tico è — doppio, ed anteriormente semifuso coi frontali, tuttavia 
in larghezza occupano una porzione eguale a quella delle diverse 
ossa bregmatiche dei due crani precedenti (Maggi). 

Erinaceus auritus (Otto e E. d’Alton sen. et juv.) — breg- 
matico unico. 

7. Nei PINNIPEDI (Pinnipedia): 
Trichecus rosmarus (Gruber) — bregmatico unico. 
8. Nelle FIERE (Ferae, Carnivora): 

Canis anthus (Leuckart), — bregmatico unico; Canis au- 
reus (Gruber) — bregmatico unico; Canis familiaris (Maggi) 
— bregmatico unico (N. 815 di Prot.), e in un altro individuo 
(N. 1098 di Prot.) — parabregmatico destro (Maggi); Herpestes 
palustris (Leuckart) — bregmatico forse unico; Ursus ameri- 
canus (Gruber) — bregmatico unico; Ursus arctos (Gruber) di 
otto mesi, — bregmatico doppio. 

9. Nelle PROSCIMIE (Prosimiae): 

Galeopithecus volans (Cuvier) — unico, in un animale molto 
“giovane al davanti fra i parietali — Os interparietale anterius 
(probabilmente, parabregmatico); in un altro individuo della 
stessa specie, sta fra i parietali e la convessità del margine in- 
terno dell'osso frontale (Wiedemann) — bregmatico unico. 

10. Nelle SCIMIE (Primates, Pitheci): 

Nelle Scimie platirrine (Platyrrhina): 

a) Arctopiteci 

Midas rosalia (N. 2197 della raccolta (Maggi) — bregmatico 
unico. 

Jacchus penicillatus, in due individui (N. 1015, 2673 della 
raccolta) — Osso parabregmatico, autonomo in un individuo, se- 
mifuso a destra nell’ altro (Maggi). 
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b) Geopiteci 
Brachyurus israelita (Leuckart) — bregmatico unico (?). 
c) Elopiteci 
Lagothrix Humboldtii (Gruber) — bregmatico unico; Ateles 


paniscus, juv. (Otto, Gruber) — bregmatico unico, in due esem- 
plari; Cebus apella (Leuckart) — bregmatico unico; in un altro 
individuo della stessa specie, — bregmatico triplo (Gruber); Ce- 
bus aracnoides (De Blainville) — bregmatico unico. 
Nelle Scimie catarrine (Catarrhina): ; 
Cynocephalus sp.? juv. (Ugolini) — bregmatico unico; Cer- 
copîithecus sp. (Otto) — bregmatico unico; Cercopithecus ce- 


phus (Maggi) — bregmatico unico; Macacus cynomolgus (Maggi) 
— parabregmatico unico; Inuus (Magus) sylvanus (Maggi) — 
bregmatico unico; Inuus nemestrinus (Leuckart) -- bregmatico 
unico; Semmnopithecus entellus (Maggi) — bregmatico unico. 
Negli Antropoidi (Antropoides), anch' essi catarrini: 
Hylobates leuciscus (Leuckart), — bregmatico doppio. 


Risulta adunque che gli ordini dei Mammiferi in cui ven- 
nero osservate ossa bregmatiche e parabregmatiche sono 10: 
Marsupiali (MARSUPIALIA), — Sdentati (EDENTATA), — Ce- 


tacei (CETACEA), — Ruminanti (RUMINANTIA), — Rosicanti ©. 


(GLIRES, RODENTIA). — Insettivori (INSECTIVORA), — Pinni- 
pedi (PINNIPEDIA), -—- Fiere (FERAE, CARNIVORA), — Prosci- 
mie (PROSIMIAE\, — Scimie (SIMIAE, PITHECI, PRIMATES) pla- 
tirrine (platyrrhina) e catarrine (catarrhina) e fra queste ultime 
Antropoidi (Anthropoides). 

Finora credo non sia stato veduto nei Monotremi (MONOTRE- 
MATA), nei Pachidermi (PACHIDERMATA), Solidungoli (SOLI- 
DUNGOLA) e Chirotteri (CHIROPTERA); dico nei chirotteri, per- 
chè il Galeopithecus, posto in quest'ordine da W. Gruber, ap- 
partiene ora alle Proscimie. ; 

I generi sono 33: Phalangista, — Halmaturus, — Bradypus, 
— Myrmecophaga, — Manis, — Rhytina, — Ovis, - Bos, — 
Sciurus, — Lepus, —- Castor, — Mus, — Pteromys, — Hypadeus, 
— Pedetes (Zelamys) , — Erinaceus, — Trichecus, — Canis, 


— Herpestes, — Ursus, — Galeopithecus, — Midas, — Jaccus, 
— Brachyurus, — Lagothrix, — Ateles, — Cebus, — Cynoce- 
phalus, — Cercopithecus, — Macacus, -- Inuus (Magus), — 


Semnopithecus, — Hylobates. < 


geni dae 
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Di questi generi: 

- Due: Phalangista ed Halmaturus, sono fra i Marsupiali; 

Tre: Bradypus, — Myrmecophaga e Manis, sono fra gli Sden- 
tati; 

Uno: Rhytina, fra i Cetacei; 

Due: Ovis e Bos, fra i Ruminanti; 

Sette: Sciurus, — Lepus, — Castor, — Mus, — Pteromys, 
— Hypadeus, — Pedetes (Helamys), tra i Rosicanti ; 

Uno: Erinaceus, fra gli Insettivori; 

Uno: Trichecus, fra i Pinnipedi; 

Tre: Canis, — Herpestes, — Ursus, fra i Carnivori (fiere); 

Uno: Galeopithecus, fra le Proscimie; 

Due: Midas e Jacchus alle Scimie platirrine, arctopitecie; 

Uno: Brachyurus, alle Scimie platirrine, geopitecie; 

Tre: Lagothrix, — Ateles, — Cebus, alle Scimie platirrine, 
elopitecie; 

Cinque: Cynocephalus, -- Cercopithecus, — Macacus, — 
Inuus (Magus), — Semnopithecus, fra le Scimie catarrine; 

Uno: Hylobates, fra gli Antropodi gibboni, pure catarrini. 

Le specie sono 42: Phalangista canthopus, — Halmaturus 
giganteus, - Bradypus didaciylus juv., — Bradypus tridac- 
tylus, — Bradypus torquatus, — Myrmecophaga didaciyla, 
— Manis javanica, — Ehytina stelleri, — Ovis domestica 
(feto), — Bos taurus (juv.), — Sciurus vulgaris, — Lepus 
variabilis, — Lepus timidus, — Lepus cuniculus, — Castor 
danubianus, — Mus alexandrinus, — Pteromys volans, — 
Hypadeus aeconomus, — Pedetes (Helamys) caffer, — Erina- 
ceus europaeus, — Erinaceus auritus, — Trichecus rosma- 
rus, — Canis anthus, — Canis aureus, — Canis familiaris, 
-— Herpestes palustris, — Ursus americanus, — Ursus ar- 
ctos, -—- Galeopithecus volans, — Mîdas rosalia, — Jacchus 
penicillatus, — Brachyurus israelita, — Lagothrix Humholdtii, 
— Ateles paniscus, — Cebus apella, — Cebus aracnoides, — 
Cercopithecus cephus, — Macacus cynomolgus, — Inuus (Ma- 
gus) syl/vanus, — Inuus nemestrinus, — Semnopithecus en- 
tellus, — Hylobates leuciscus. 

Di queste: 

Tre: Bradypus didactylus, — Bradypus tridaclilus, — 

Bradypus torquatus, appartengono al genere Bradypus; 
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Tre: Lepus variabilis, -— Lepus timidus, — Lepus cuni- 
culus, al genere Lepus; 

Due: Erinaceus europaeus, — Erinaceus auritus, al ge- 
nere Erinaceus; 

Tre: Canis anthus, — Canis aureus. — Canis familiaris, 
al genere Canis; 

Due: Ursus americanus, — Ursus arctos, al genere Ursus; 

Due: Cebus apella, — Cebus aracnoides, al genere Cebus; 

Due: Inuus (Magus) sylvanus, — Inuus nemestrinus, al 
genere Inuus. - 

Le altre specie sono singole per ogni genere. 

Specie non determinate, sono: una del genere Halmaturus, 
una del genere Cynocephalus ed una del genere Cercopithecus. 

Riguardo agli individui della medesima specie, presentanti 
queste ossa, se ne notano : 

Due, di Sciurus vulgaris; 

Due di Pedetes (Helamys) caffer; 

Parecchi, veduti da Bojanus, quattro da Otto, tre da me, di 
Erinaceus europaeus; 

Due, di Er:naceus auritus; 

Due, di Canis familiaris; 

Esemplari (dice W. Gruber) di Galeopithecus, veduti da Cu- 
vier, la cui specie dalle mie ricerche risulta essere il Galeop?- 
thecus volans, e ai quali va aggiunto l'individuo osservato da 
Wiedemann; i 

Due, di Jacchus penicillatus; 

Due, di Ateles paniscus; 

Due, di Cedus apella. 

Tralasciando il numero degli ordin: (9 secondo W. Gruber; 
10 secondo me), che può variare a seconda della classificazione 
zoologica che si segue; il numero dei generi da 25-27 dato da 
W. Gruber, è ora portato a 33; quello delle specie, da 30-32 
dato da W. Gruber, raggiunge ora il numero 42, e certamente 
aumenterà per le ulteriori ricerche, essendo già accertato, come 
riconobbe lo stesso Gruber, che nella medesima specie di mam- 
mifero, si possono presentare parecchie ossa bregmatiche, così 
di frequente come nell’ uomo. 


Ora distinguendo le ossa bregmatiche dalle parabregmatiche 
e suddistinguendole a seconda del loro numero, sì hanno finora 
nelle diverse specie di mammiferi : 


STENTI ES 
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a) Ossa bregmatiche molteplici : 
Erinaceus europaeus. — Insettivoro (Maggi). 
b) Ossa bregmatiche triple : 
Pedetes caffer. — Rosicante (Gruber). 
Erinaceus europaeus. — Insettivoro (Maggi). 
Cebus apella. — Scimia platirrina. — Elopitecio (Gruber). 
c) Ossa bregmatiche doppie : 
Erinaceus europaeus. — Insettivoro (Bojanus, Maggi). 
Ursus arctos. — Fiere (Gruber). 
Hylobates leuciscus. — Antropoide — Gibbone (Luckart). 
d) Ossa bregmatiche uniche: 
Phalangista canthopus. — Marsupiale, carpofago (Gruber). 
Halmaturus giganteus. -- Marsupiale, macropodo (Gruber). 
Hulmaturus sp.? — Marsupiale, macropodo (Leuckart). 
Bradypus didactylus, juv. — Sdentato (Cuvier, Pander e 
d’ Alton, Késtlin). 
Bradypus tridactylus. — Sdentato (Carus). 
Bradypus torquatus. — Sdentato (Cuvier, Késtlin). 
Myrmecophaga didactyla. — Sdentato (Wiedemann e Otto). 
Rhytina Stelleri. -- Cetaceo (Gruber). 
Ovis domestica (feto) — Ruminante (Gruber). 


Bos urus, juv. — Ruminante (Gruber). 

Sciurus vulgaris. — Rosicante (Leuckart, Maggi). 

Lepus variabilis. — Rosicante (Gruber). 

Lepus cuniculus. — Rosicante (Maggi). 

Pteromys volans. — Rosicante (Gruber). 

Hypadeus aeconomus. — Rosicante (Leuckart). 

Erinaceus europaeus. — Rosicante (Otto). 

Erinaceus auritus. — Rosicante (Otto e E. d’ Alton sen. et 
Juv.). i 

Trichecus rosmarus. — Pinnipede (Gruber). 

Canis anthus. — Carnivoro (Leuckart). 

Canis aureus. — Carnivoro (Gruber). 

Canis familiaris. — Carnivoro (Maggi). 

Herpestes palustris. — Carnivoro (Leuckart). 

Ursus americanus. — Carnivoro (Gruber). 


Galeopithecus volans. — Proscimia (Wiedemann). 

Midas rosalia. — Scimia platirrina — Arctopitecio (Maggi). 

Brachyurus israelita. — Scimia platirrina — Geopitecio 
(Leuckart). 
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Lagothrix Humboldt. — Scimia platirrina -- Elopitecio 
(Gruber). 

Ateles paniscus, juv. — Scimia platirrina — Elopitecio (Otto, 
Gruber). 

Cebus apella. — Scimia platirrina — Elopitecio (Gruber). 

Cebus aracnoides. — Scimia” platirrina — Elopitecio (De 
Blainville). 


Cynocephalus sp.® — Scimia catarrina (Ugolini). 
Cercopithecus sp.? — Scimia catarrina (Otto). 
Cercopithecus cephus. - Scimia catarrina (Maggi). 


Inuus (Magus) sylvanus. — Scimia catarrina (Maggi). 
Inuus nemestrinus. — Scimia catarrina (Leuckart). 
Semnopithecus entellus. — Scimia catarrina (Maggi). 


e) Ossa parabregmatiche doppie : 
Helamys (Pedetes) caffer. — Rosicante ((alori). 


Castor danubianus. — Rosicante (Maggi). 
f) Ossa parabregmatiche uniche : 

Manis javanica. — Sdentato (Leucekart) (probabilmente pa- 
rabregmatico destro). 

Mus Alexandrinus. — Rosicante, (Maggi). — (Parabregma- 
tico mediano). 

Canis familiaris. — Carnivoro (Maggi) (parabregmatico de- 
stro). 

Galeopithecus volans. — Proscimia ((uvier) (probabilmente 
parabregmatico mediano). 

Jacchus penicillatus. — Scimia platirrina - Arctopitecio 


(Maggi) (parabregmatico mediano in due individui; ma in uno 
semifuso a destra). 

Macacus cynomolgus. — Scimia catarrina (Maggi) (para- 
bregmatico mediano). 


Ne consegue da questo prospetto, che non solo si possono 
avere ossa bregmatiche molteplici, triple, doppie, uniche nello 
stesso ordine (INSECTIVORA), ma anche nello stesso genere (Eri- 
naceus) e nella stessa specie (Erznaceus europaeus). 

Ossa bregmatiche triple e uniche, si hanno nello stesso or- 
dine (PRIMATES: platirrhina), nello stesso genere Cebus, e nella 
stessa specie (Cedus apella). 

Ossa bregmatiche triple e parabregmatiche doppie, si hanno 
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nello stesso ordine (RODENTIA), nello stesso genere (Pedetes o 
Helamys), nella stessa specie (Pedetes (Helamys) caffer). 

Ossa bregmatiche doppie e uniche, si hanno nello stesso or- 
dine (CARNIVORA), nello stesso genere (Ursus), ma finora non 
nella stessa specie. 

Ossa bregmatiche uniche e parabregmatiche uniche , si 
hanno in due ordini (CARNIVORA e PROSIMIAE , in due generi 
(Canis e Galeopithecus) e in due specie (Canis n îs e Ga- 
leopithecus volans). 

Nei mammiferi pertanto, come nell’ uomo, finora, il caso di 
ossa bregmatiche molteplici, non è sì frequente come quello in- 
vece di ossa bregmatiche uniche; e ciò venne accertato da W. 
Gruber. Altrettanto mi pare si possa dire delle ossa parabreg- 
matiche. 

Anche a me, come a W. Gruber, risulta che nei crani den 
sviluppati tanto di mammiferi, quanto di uomini, si possono 
trovare non solo un unico o doppio osso bregmatico, ma anche 
un triplo. 

La maggior varietà di numero delle ossa bregmatiche si 
osserva negli ordini: INSECTIVORA, CARNIVORA e PRIMATES; 
nei generi: Erinaceus, Ursus, e Cebus; nelle specie: Erzna- 
ceus europaeus, Cebus apella. 

Le maggiori associazioni , pure soltanto numeriche, delle 
bregmatiche colle parabregmatiche, sono date dagli Ordini: R0- 
DENTIA, CARNIVORA, PROSIMIAE; nei generi: Pedetes, Canis, 
Galeopithecus; nelle specie: Pedetes caffer, Canis familiaris, 
Galeopithecus volans. 

Gli ordini quindi: RODENTIA INSECTIVORA, CARNIVORA, 
PROSIMIAE e PRIMATES, che, all'infuori dei carnivori (zono- 
placentali), hanno tutti placenta discoidale, sono quelli che finora 
più ci interessano per la presenza e numero delle ossa breg- 
matiche e parabregmatiche. . 

_ I carnivori (CARNIVORA) poi tengono generi, in cui vi sono 
ossa bregmatiche doppie e uniche, e ossa bregmatiche uniche e 
parabregmatiche uniche. 

Finalmente fra questi ordini, generi e specie emerge per va- 
rietà di numero delle ossa bregmatiche, quello degli Insetti. 
vori (INSECTIVORA) col genere Erinaceus e colla specie Erina- 
ceus europaeus. 
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In questa specie, le ossa dregmatiche, possono essere, come 
nella specie uomo (Homo sapiens), molteplici, triple, doppie, 
uniche; ed essa, come l’uomo, è discoplacentale. 


FRAMMENTI ANATOMICI () 


A. VARIETÀ OSSEE. 
Osso bregmatico (?) 


NoTE DEL Pror. GIOVANNI ZOJA 


(Con una tavola). 


Di questa varietà ossea il Gabinetto anatomico di Pavia 
possiede nove esemplari in crani normali, uno raccolto dal 
Panizza e otto da me, più uno in via di sviluppo, in un cranio 
idrocefalico, pure raccolto dal Panizza. 


I. ESEMPLARE. 


Trattasi del cranio di un uomo robusto di circa 30 anni, 
raccolto nel 1888, sotto-mesaticefalo (*), avendo un indice cefa- 
lico di 78,26; della capacità è di cc. 1454. Su questo cranio 


(4) Sotto questa denominazione mi propongo di trattare in questo Zollet- 
tino Scientifico delle particolarità più notevoli dell’organismo umano raccolte 
nel Museo da me diretto. 

(2) Ai diversi nomi dati a questo osso soprannumerario, (quali: os anfiepi- 
lepticum; os interfrontale; os interparietale anterius; wormiano frontale; osso 
fontanellare frontale; os wormianum singulare ; fontanellare medio frontale ed 
altri), preferisco quello di bregmatico, come già fecero i colleghi MicHELE 
CENTONZE (a) e Marco PiTzoRNO (0), che è desunto dalla precisa regione che 
occupa, e come quello che non impegna punto del significato morfologico o 
antropologico che gli si è attribuito o gli si volesse assegnare in avvenire. 

NB. Questa Nota sull’osso hregmatico verne comunicata alla Società Me- 
dico Chirurgica di Pavia nella sua adunanza del 28 febbraio u. s. colla presen- 
fazione dei pezzi anatomici relativi. 

(3) Nella valutazione e nella nomenclatura dell’indice cefalico ho seguitg, 
come nelle precedenti mie Note, le istruzioni del Topinard (El. d’Anthrop. 
génér. 1885, pag. 371). 


(a) L’ osso bregmatico (antiepilepticum). — Memoria estratta dal Tomo VII, 
Serie II.a, n. 3 della Società italiana delle scienze (detta dei XL), 1889, con tavola. 

(6) Intorno ad alcune varietà ossee. — Archivio per l’ Antropologia e l' Etno- 
logia. Vol. XXIII, Fasc. III, 1893, con tavola. 
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regolare, di bella forma, con tutte le suture bene manifeste, 
ad eccezione della sagittale, che è interrottamente scomparsa, 
sì vede un grande osso bregmatico (è il più bell’ esemplare 
da me posseduto), di forma elissoide, quasi circolare (vedi 
figura I.*), presentando il massimo diametro antero-posteriore 
di mm. 48 e il trasverso massimo di mm. 45. È mediano, sim- 
metrico. Completando la linea della sutura coronale si vede 
che l'osso anomalo invade per circa due centimetri la regione 
frontale; il resto, che è di estensione maggiore, si insinua fra 
i due parietali. La parte anteriore della sutura, tra quest’'osso 
soprannumerario ed il frontale (sutura fronto-bregmatica), è 
regolarmente arcuata e debolmente dentellata, mentre invece 
quella porzione posteriore, interposta tra lo stesso osso e i 
parietali, è a lunghi denti e complicata come le più manifeste 
suture normali analoghe. Mentre poi la sutura anomala sui 
lati comunica direttamente colle rispettive braccia della co- 
ronale, all'indietro invece è separata dalla sagittale, perchè 
in quel punto questa è sinostotica (1). 

Internamente l’osso e la sutura anomala si avvicinano an- 
cora più alla forma circolare, avendo il primo 45 mm. di dia- 
metro antero-posteriore e 44 di diametro trasverso, il che di- 
mostra nello stesso tempo che l’osso bregmatico all’endocranio 
appare più piccolo. La sutura è semplice, lineare, debolmente 
ondulata. Essa comunica poi direttamente sui lati colla su- 
tura coronale, come al di fuori, e all'indietro colla sagittale, 
perchè sull’ endocranio è totalmente aperta, al contrario di 
ciò che osservasi ordinariamente. i 

Del resto in questo cranio null’ altro avvi di notevole al- 
l’infuori di un piccolo osso pterico (epipterico posteriore del 
Ficalbi), parieto-sfeno-squamoso, al lato sinistro (£). 


(4) Quest’ osso bregmatico non tanto per la forma, quanto per le dimen- 
sioni ricorda abbastanza i tre esemplari delineati nella Tabella VI.a, Figura 
III.", IV.* e V.* del Barkow nella sua opera Comparative Morphologie ecc. 
Dritter Theil. Breslau, 1865, e somiglia ancor meglio al caso di Wenzel Gruber 
(Mém. de l’ Acad. imp. des sc. de St. Pétersbourg. Tom. XIX, 1873. Ta- 
bula I.8; Figura I.?). i 

(*) Per maggiori particolari vedi la mia pubblicazione — 1/ Gabinetto di 
Anatomia umana della R. Università di Pavia. — Osteologia — 41.° Supple- 
mento. Pavia, Stabilimento Tipografico Successori Bizzoni — 1895, pag. 562 (38) 
n.° 683 e Tavola X.*, Figura III? 
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II. EsEMPLARE. 


Cranio di un giovane di circa 20 anni, raccolto nel 1891. 
È sopramesaticefalo, come un indice cefalico di 78,69. La sua 
capacità cranica è di cc. 1265. 


[N 


L’osso bregmatico qui è di forma irregolarmente trape- 


zoide, coll’ estremità più larga rivolta all’indietro. Non è per- 
fettamente mediano, nè simmetrico, poichè invade di più il pa- 
rietale sinistro che il destro (vedi figura II.*). Presenta un 
diametro antero-posteriore di mm. 2], ed uno trasverso mas- 
simo all’ indietro di mm. 17; il trasverso minimo, all’avanti, 
è di mm. 6. La sutura che lo inscrive è finamente dentata 
ed anche complicata con dentelli abbastanza lunghi; special- 
mente sui lati, dove l'osso bregmatico si congiunge coi pa- 
rietali; anteriormente la sutura fronto-bregmatica fa parte 
della coronale, trovandosi sulla direzione del decorso normale 
di questa; all’ indietro la sutura anomala è più semplice, in 
gran parte lineare armonica. Essa sì continua direttamente 
colla sutura coronale e colla sagittale, che sono totalmente 
aperte, solo che all’ indietro sulla linea mediana si vede un 
lungo dentello che il parietale destro manda al sinistro, in- 
terrompendo nel mezzo quella comunicazione che si fa poi a 
sinistra (!). 

All’endocranio l'osso bregmatico appare più piccolo e an- 
cora più deviato a sinistra; ripete la forma esterna ed è in- 
scritto da una sutura lineare semplice, comunicante libera- 
mente e colla coronale e colla sagittale. 

In questo cranio sono poi manifesti i solchi temporo-pa- 
rietali esterni e i processi clinoidei medii uniti agli ante- 
riori (?). | 
III. ESEMPLARE. 


Cranio di un uomo di circa 25 anni, raccolto nel 1891, 


(1) Questa anomalia assomiglia molto a quelle figurate dal TARIN (Osteo- 
graphie ecc. Paris, 1753, pag. XVI.* Plane. IV.); dal Pozzi (Dictionn. ency- 
clop. art. crane pag. 491); e un poco anche a quella del Van DOEVERIN (Spe- 
cimen observat. acad. ecc. Groningae etc. (Lungd. Bat. 1765. Tabula VII.?, 
Figura I.*). 


(*) Vedi — Il Gabinetto di Anatomia umana ecc. — Osteologia — 41.0 Sup- 


plemento, cit. pag. 579 (55) n.° 700 e Tavola X.*, Figura V.a 
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sopra-brachicefalo, con un indice cefalico di 87,80, della ca- 
pacità cranica di 1355 cc. Qui l'osso bregmatico è stretto, 
allungato, di forma ovoidea irregolare, coll’estremità più 
grossa rivolta all'indietro. Quest'ossetto è lungo 25 mm. e 
largo, all'indietro, mm. 9. e all’innanzi mm. 4. Non è per- 
fettamente mediano, poichè all’avanti devia alquanto a sini- 
stra. La sutura che incornicia l'osso anomalo è semplice; 
trasversale all’avanti (la fronto-bregmatica) dove fa parte della 
coronale; ondulata sui lati, ove corrispondono i parietali; è 
dentellata all’ indietro, dove si continua direttamente colla 
sagittale (vedi figura III.?). 

All’interno l'osso ovoideo allungato è più regolare. È di 
due mm. più corto e più stretto. 

Del resto il cranio non presenta altro di notevole che un 
piccolo osso pterico (pterico posteriore) al lato destro ('). 


IV. EsEMPLARE. 


Cranio di un uomo di circa .30 anni, trovato in una tomba 
di Lucera (2). È sotto-brackicefalo, avendo un indice cefalico 
di 76,63; la capacità cranica è di cc. 1455. Le suture sono 
tutte bene aperte. È alquanto prognato, con fronte un po’sfug- 
gente e faccia larga. 

L'osso bregmatico in questo caso è triangolare, un po’al- 
lungato, colla base all’avanti, dove partecipa a formare la 
sutura coronale. Esso è lungo mm. 24, largo alla base milli- 
metri 15. É abbastanza simmetrico, benchè all’avanti sia un po’ 
più sviluppato a sinistra. Completando la linea della coronale 
sì vede che l’ossetto invade la regione del frontale soltanto 
per 3 mm., nel resto trovasi fra i parietali. La sutura che lo 
inscrive è ondulata, e presenta qualche breve dentello sui lati. 
All’avanti, la sutura fronto-bregmatica, fa parte della coronale 
e all’indietro comunica e si continua colla sagittale (vedi la 
figura IV.) (8). 


(4) Vedi anche Z Gabinetto ecc. — Osteologia — 1.° Supplemento, cit. pag. 
074 (50) n. 695 e Tavola X.*, Figura IV.® 

(*) Vedi — Z/ Gabinetto ecc. — Osteologia — ‘1° Supplemento, cit. pag. 667 
(143), n. 800 e Tavola X.*, Figura II.® 

(3) Questo esemplare assomiglia a quelli delineati dal BaRKOW (op. cit. 
Tabula IV.*, Figura III.8, IV.* e VI.?), e un poco anche a quella del CEN- 
TONZE (Op. cit., Figura II.*). 


_® 
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All’ endocranio la sutura anomala è molto più semplice, 
comunica liberamente colla coronale e colla sagittale; e l’osso 
appare più regolarmente triangolare e ridotto appena di qual- 
che millimetro delle sue dimensioni esterne. 

In questo cranio si rileva poi tracciato il torus palatinus, 
ma solo posteriormente. 


V. ESEMPLARE. 


Cranio di un giovane di circa 25 anni, (donato al Gabi- 
netto nel 1877) sotto-dolicocefalo (indice cefalico 72,91), con 
una capacità cranica di cc. 1428. Sono bene aperte tutte le 
suture, persiste anche la metopica. Qui l’ osso bregmatico, 
di forma irregolarmente ovoidea allungata, coll’estremità più 
larga rivolta .all’ indietro, è come strozzato fra il terzo ante-. 
riore e i due terzi posteriori. Quest’ossetto è lungo mm. 26, 
largo, all’ indietro, mm, 11, all’ avanti mm. 6, e mm. 3 a li- 
vello dello strozzamento (vedi figura V.8). Non è perfettamente 
mediano e simmetrico, perchè volge, benchè lievemente, a de- 
stra all'indietro, e a sinistra all’ avanti. i 

La sutura che inscrive l’ osso bregmatico è leggermente 
dentata sui lati nella metà posteriore, semplice e lineare nella 
metà anteriore. L' estremità anteriore (sutura fronto-bregma- 
tica) è stretta, e costeggia la sutura coronale dalla quale 
resta separata per l’intervento d’un robusto dentello del fron- 
tale sinistro che non permise all’ossetto di spingersi all’avanti 
quanto occorse di osservare ad altri autori in crani metopici. 
Questa estremità anteriore non risponde simmetricamente alla 
sutura metopica, ma deviando un po’a sinistra, la sutura me- 
topica stessa trovasi sulla direzione della parte destra della 
sutura anomala. 

L’ osso bregmatico veduto dall’endocranio ricorda la stessa 
forma che ha all’esterno, ma è un po'più largo, specialmente 
all’ avanti e a livello dello strozzamento. La sutura anomala 
è semplicissima e lineare all’ indietro e sui lati, all’ avanti 
invece presenta alcuni brevi dentelli. 

In questo cranio, oltre la sutura metopica, si notano otto 
piccoli wormiani alla lambdoidea ed uno per parte nell’ an- 
golo parieto-squamo-mastoideo (*). 


(1) Per altri particolari vedi — 1 Gabinetto ecc. — Osteologia — 4.° Sup- 
plemento cit. pag. 531 (7), n.° 642 e Tavola X.a, Figura 1.° 
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VI. ESEMPLARE. 


Sulla volta del cranio di un bambino di 5 anni, raccolto 
nel 1882, in cui le suture sono leggermente dentellate e molto 
aperte, si nota la persistenza della parte posteriore della su- 
tura metopica pel tratto di circa 3 centimetri, la quale è li- 
neare, quasi rettilinea, ed aperta nella coronale. In questa volta 
sì vede un ossetto bregmatico di forma poligonale, irregolare, 
allungata, con uno strozzamento verso il terzo posteriore, 
colla parte più larga all’avanti; è lungo mm. 23, largo an- 
teriormente mm. 12, e posteriormente mm. 9 e mm. © ove pre- 
senta la strozzatura. — Anche quest’ ossetto non è perfetta- 
mente mediano e simmetrico, poichè all’ avanti volge un po’ 
più a sinistra. Si può dire che l’ osso. soprannumerario non 
invade la regione frontale, oppure si avanza solo qualche mil. 
limetro benchè il cranio sia almeno in questa regione, meto- 
pico. La sutura anomala è lievemente dentata all’ avanti, su- 
tura fronto-bregmatica, e fa parte della coronale, mentre nel 
resto è semplice. Comunica pui liberamente, oltre che colla 
coronale, colla metopica all’ avanti, e colla sagittale all’ in- 

dietro (vedi la figura VI?). 
Internamente l'osso bregmatico s’'avvicina alla forma qua- 
drilatera un po'irregolare, allargandosi a livello della stroz- 
zatura esterna. La sutura è lineare, semplice, meno per un 
breve tratto del lato sinistro e all'estremità anteriore dove 
appare leggermente dentata. 

Vi sono inoltre due piccoli wormiani al braccio sinistro 
‘ della lambdoidea (tf). 


VII. ESEMPLARE. 


Riguarda il teschio di un bambino di due anni e mezzo, 
del quale si conserva tutto lo scheletro. Appartiene alla rac-. 
colta del Panizza e figura nel Gabinetto fin dal 1845 (?). 

Il cranio è sopra-brachicefalo, portando un indice di 86,25, 
ed ha una capacità cranica di 1100 cc. 

È già chiusa la sutura metopica, mentre permane ancora 


(4) Vedi — 27 Gabinetto ecc., vol. cit. pag. 681 (157). n.° 821. 
(2) Vedi — 27 Gabinetto precitato, vol. 1873-90, pag. 15, n.° 17. 
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parte della fontanella bregmatica. che interessa solo l’ osso 
frontale. Questa porzione membranosa (che potrebbe dirsi fon- 
tanella fronto-bregmatica) ha la forma semilunare, convessa 
all’avanti, rettilinea all’ indietro sulla direzione della sutura 
coronale. Ha un diametro massimo trasversale di mm. 14 ed 
un massimo antero-posteriore di mm. 7 (vedi figura VII). 
L’osso frontale, dove inscrive la fontanella all’avanti, ter- 
mina con un margine sottile con dei corti e sottili aghetti 
ossei, I 
Qui l’ osso bregmatico appare di forma irregolarmente tri- 
angolare molto allungata, colla base rivolta all’avanti, contro 
la persistente fontanella. L’ ossetto è lungo 22 mm. e largo, 
all’avanti mm. 9. Devia un po’, specialmente all’avanti, verso 
sinistra. I) contorno di quest’osso è fatto da una sutura sem- 
plice nella massima parte della sua estensione, lievemente den- 
tellata nel suo quarto posteriore. Essa comunica liberamente 
all'indietro colla sagittale, e all’avanti s’apre, d’ambo i lati, 
nella fontanella. Anteriormente, sul lato destro dell’ ossetto 
bregmatico, vi sono delle traccie di una sutura chiusa da 
poco (sulla figura VII.* questa traccia è segnata con dei pun- 
tini). In questa regione probabilmente esisteva in precedenza 
un altro ossetto soprannumerario che si sarà saldato e fuso 
insieme col parietale destro, formandone ARGO anteriore 
ed interno. 
Internamente l’ dosi bregmatico, la sutura che lo cir- 
conda e la parte rimasta della fontanella, ripetono l’aspetto 
esterno. | 
In questo cranio si osservano inoltre un piccolo ossetto 
naso-frontale, un wormiano all’asterion destro, uno sfeno- 
fronto-zigomatico a sinistra, e due piccoli Ale lambdoidea, 
uno per lato. 


VIII. ESEMPLARE. 


Volta d un cranio regalato ultimamente (nei 1895) al Ga- 
binetto, dal Dr. Cesare Staurenghi (1). 

Apparteneva ad un uomo robusto, di circa 25 anni. La 
volta è larga e corta, ultra-brachicefalo. Vi sono le suture 
tutte bene aperte, compresa la metopica, che porsisto: 


(4) Nel catalogo porta il numero di protocollo 9li. 


top 


83 


L’ osso bregmatico è piuttosto piccolo, di forma ovoidea 
coll’ estremità più grossa diretta all’ avanti; è lungo 15 mm. 
largo al massimo mm. 9. Sperge nel frontale soltanto 3 o 4 
mm. È abbastanza simmetrico e mediano. La sutura che lo 
incornicia è dentellata ovunque, ma a denti corti e sottili. 
La parte anteriore, sutura fronto-bregmatica, si spinge qualche 
millimetro all'avanti, del resto fa parte e si continua diret- 
tamente colla coronale sui lati, colla metopica all’ avanti e 
colla sagittale all’ indietro (vedi figura VIII.?). 

Sull’endocranio l'osso conserva la sua forma e anche le 
dimensioni, e la sutura diventa lineare, semplicissima. 

Su questo stesso cranio si notano: un osso preinterpa- 
rietale e alcuni piccoli wormiani alla lambdoidea. 


IX. ESEMPLARE. 


Cranio di un uomo di circa 25 anni, raccolto nel 1895; è 
piccolo, rotondeggiante, brachicefalo, della capacità di cc. 1240. 

Suture tutte aperte, dentellate finamente, Quì l'osso breg- 
matico è ovoideo, colla estremità più larga volta all’avanti, 
verso la linea mediana, l'estremità opposta, che è molto pic- 
cola e quasi a punta, è diretta all’ indietro e a destra per 
modo che si insinua entro il parietale corrispondente occu- 
pando tutto lo spazio del suo angolo superiore ed interno. 
Quest’ osso soprannumerario è lungo, secondo il suo grande 
asse mm, 24 e largo al massirno mm. 22. È molto asimetrico 
ed è situato in modo da occupare il bregma, stando però la 
sua massima parte sul lato destro (figura IX.2). Tirando una 
linea mediana in continuazione alla sagittale, si vede che essa 
divide l’ossetto in due parti disuguali, delle quali la più pic- 
cola, di 6 mm. sta a sinistra e tutto il resto a destra. Un'altra 
linea trasversale in continuazione alla s. coronale, lo divide 
pure in due parti disuguali, l'anteriore, più piccola, di 7 mm., 
invade la regione frontale, ma molto più sul lato destro che 
non sul sinistro. 

La sutura che circonda l’osso anomalo è molto semplice 
lievemente ondulata; la porzione anteriore, s. fronto-bregma- 
tica, è arcuata; in corrispondenza delle suture coronale e sa- 


- gittale essa comunica liberamente con queste (‘). 


(4) Quest’ osso bregmatico assomiglia discretamente a quello della Ta- 
bula II.*, Figura XIX." del W. GRUBER. Op. cit. 
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Internamente l'osso bregmatico è un po’ ridotto secondo 
il diametro longitudinale, del resto conserva presso a poco 
la forma e le dimensioni che ha all’ esterno. La sutura che 
lo incornicia è ancora più semplice che all’esterno, e si com- 
porta nel medesimo modo. 


Nel cranio di questo stesso individuo si vedono un ossetto 
paralambdatico, un ossicino al vertice, e parecchi piccoli wor- 
miani alla lambdoidea (tf). 


X ESEMPLARE (cranio patologico). 


Ai nove esemplari ora accennati non voglio trascurare di 
aggiungere anche quest'altro, benchè patologico. 

Nel cranio di una bambina di ll mesi; enormemente idro- 
cefalica (?), raccolta dal Panizza già fin dal 1845, si vedono 
nella membrana che forma la fontanella anteriore, di un’esten- 
sione straordinaria (larga e lunga oltre 20 centimetri), tre 
nuclei ossei ben distinti, uno dei quali, il più appariscente, 
situato. in alto e a destra, distante due centimetri e mezzo 
dall’angolo ant. superiore del parietale destro, di forma ovoi- 
dea allungata, col diametro massimo di 18 millimetri diretto 
dall'interno all’esterno e dall’ avanti all’ indietro, d’ una 
larghezza massima, tolta verso l’ estremità interna, di mil- 
limetri 7. Quest’ossicino è compatto nel centro, e aghiforme 
alla periferia, ma specialmente verso la linea mediana. Il se- 
condo nucleo, più piccolo, rotondeggiante, di circa 4 mm. di 
diametro, risiede all’ avanti del primo distandovi circa tre 
centimetri, ancora sul lato destro, ma presso alla linea me- 
diana. Un terzo nucleo ancora più piccolo, rotondeggiante, di 2 
mm. di diametro, vedesi a sinistra, presso alla linea mediana, 
distante dal primo ossicino circa un centimetro, e più di due 
centimetri dal secondo nucleo. Il primo ed il secondo nucleo 
osseo bregmatici di questo idrocefalo (meno nelle proporzioni, 
perchè qui sono più appariscenti, specialmente per il primo), 
ricordano quelli designati nella figura VII.* del Centonze, che. 


(1) Nel catalogo questo cranio porta il numero di protocollo 874. 
(2) Questo cranio ha una circonferenza orizzontale di 690 mm. — Vedi 27 
Gabinetto ecc., cit. pag. 121, n.° 580. 


cata aa 
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sì riferisce ad un-feto di 4 mesi e mezzo. Altri granelli ossei 
sì vedono nei dintorni del secondo nucleo, ma sono poco ma- 
nifesti. 

Se questa bambina fosse vissuta ulteriormente, i tre nu- 
clei indicati avrebbero indubbiamente prodotto degli ossicini 
soprannumerarii i quali, quando si fossero mantenuti disgiunti 
e indipendenti, per la situazione che occupano potevano es- 
sere ritenuti per più ossa bregmatiche. Questi casi sono ra- 
rissimi; furono però veduti dal Centonze (‘), e più manifesta- 
mente dal Marco Pitzorno nel suo insigne esemplare (?), il 
quale ricorda quello relativo ad un ragazzo idrocefalico de- 
signato dal W. Gruber (?). 


Non contando l’ ultimo caso, il X che si riferisce ad una 
bambina idrocefalica, gli altri nove appartengono tutti ad in- 
dividui normali, sono tutti maschi, otto adulti ed un bam- 
bino. Meno uno che è sotto-dolicocefalo, tutti gli altri sono 
o mesaticefali o brachicefali. Uno solo è esotico, il IV, esem- 
plare, che è tolto dalle tombe di Lucera (*), gli altri appar- 
tengono alla Provincia di Pavia. 

Meno il I e il VII esemplare, tutti gli altri casì rispetto 
alla forma, alle dimensioni, alla sede ed ai rapporti dell’osso 
bregmatico differiscono assai poco dai varii altri ben noti spe- 
cialmente in questi ultimi tempi per opera di parecchi au- 
tori, fra i quali primeggiano Barkow (?), Calori (°), Wenzel 


(4) L’ osso breematico. Memoria cit., figura VI.° 

(2) Intorno ad alcune varietà ossee. Memoria cit. Tavola VII.*, figura IlI.® 

(3) Memoria cit, Tabula II.*, figura XXVIII.® 

NB. Rignardo ai casi qui sopra citati bisogna notare che l’ ossetto, dal 
Centonze detto Wormiaro, può essere considerato tanto come un secondo 
bregmatico, quanto per un ossetto di sutura anomala (bregmatico-parietale), 
quanto infine come un punto complementare del parietale. Così pure nel 
bellissimo esemplare del M. Pitzorno, dei tre ossicini solo l’ anteriore rap- 
presenterebbe il bregmatico, che si porta molto avanti nella regione fron- 
tale, e gli altri due ossicini, punti complementari dei parietali, dei quali sa- 
rebbero gli angoli interni e superiori, rimasti indipendenti dal corpo del- 
l osso. L'essere questi ossetti divisi fra loro dalla continuazione della sa- 
gittale conforterebbe questo modo di vedere. 

(4) Sarebbe forse di un Saraceno ? 

(5) Comparative Morphologie ecc. Dritter Theil. Breslau 1865, pag. 8, Ta- 
bula IV.a, figura III.?, IV.8, V.%, VI.?, VII: ed VIII.* I 

(6) De’ wormiani occipitali ed interparietali ecc. — Memoria dell’ Accademia 
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Gruber (!), Pozzi (*), Chambellan (8), Ficalbi (4), Centonze ‘e 
Pitzorno, precitati, ed altri ancora, sì che non esigono, sotto 
questo punto di vista, speciali annotazioni. 

Per essi possono valere le spiegazioni e le considerazioni 
fatte opportunamente al proposito dal Centonze e dal Pitzorno 
anche sotto l’ aspetto dello sviluppo. 

Il primo caso invece attrae l’attenzione tanto per la forma 
quanto per l'estensione che occupa specialmente nella regione 
frontale. Siccome è ritenuto che il nucleo dell'osso bregma- 
tico è piuttosto tardivo a manifestarsi, tanto che rarissimi 
sono i casi ben noti nei quali fu avvertito nei feti, si può 
pensare che quando appunto appare sollecitamente il nucleo 
bregmatico possa raggiungere dimensioni maggiori e quindi 
invadere dalla parte del frontale uno spazio più largo di quel 
che non avvenga negli altri casi dove il punto osseo stesso 
appaia più tardi, avendo nel primo caso maggior libertà di 
svolgimento essendo la fontanella relativamente più larga. E 
poichè durante la vita fetale gli angoli delle quattro ossa che 
cospirano a chiudere la fontanella bregmatica sono fra loro 
relativamente più distanti e più arcuati, e tanto più quanto più 
si risale verso l’ origine delle ossa, così è lecito ammettere 
anche che la forma dell’ incipiente e precoce osso soprannu- 
merario debba tendere al rotondeggiante. Così accade di os- 
servare al Calori nel suo caso del feto. 

Oltre a ciò può aggiungersi a favorire l’ allargamento ro- 
tondeggiante dell’ osso, il ritardo della chiusura della fonta- 
nella, pel rallentato sviluppo dell’ossificazione dei parietali e 
molto più del frontale, ritardo che può anche essere par- 
ziale p. e. per il frontale a petto dei parietali, come ad esempio 


delle scienze dell’ Istituto di Bologna. — Bologna. 1867, serie II.°, Tom. VII, 
pag. 308. 


CaLori. — Sull’esistenza di un grande wormiano ecc: — Memoria come sopra. 
— Bologna, I883, serie IV.°, Tom. V., pag. 491. 

(4) Uber den Stirnfontanellknochen Os fonticuli frontalis. — Mémoires de 
l’ Acad. Impér. des Scienc. de St. — Petersbourg, serie VII.°, Tom. XIX, 
N. 9, 1873. — (In questa memoria sonvi 57 figure diverse d’ ossa bregma- 
tiche). 

(?) Dictionn. eneyclop. art. Crane. — Pag. 491. 

(3) Efude anat. et anthrop. sur les 0s wormiens. — Paris, 1883. 

(4) Considerazioni riassuntive sulle ossa accessorie ecc. — Estratto dal Mo- 


nitore Zoologico italiano. — Annn I. — Siena, 1890. 
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nel mio caso n. VII; squilibrio di sviluppo che può essere 
manifesto anche per i due parietali con che si spiegherebbe 
il caso nostro IX. Queste ineguaglianze di sviluppo sono fre- 
quenti anche nell’ adulto, come lo dimostrò assai bene il Pa- 
lombi (*). E forse le assimetrie dell'osso bregmatico possono 
essere l’espressione delle assimetrie del cranio intiero. Con- 
statate queste condizioni di fatto, si può conchiudere, per 
ciò che riguarda al nostro caso I, che l'osso bregmatico è 
tanto più grande e invade tanto più la regione frontale quanto 
più presto si è sviluppato e quanto più lenta e tardiva è la 
chiusura della fontanella a cui corrisponde, specialmente dal 
lato delle ossa frontali. E a fortiori l'osso bregmatico avrà 
maggior occasione di estendersi quando tutte e due le condi- 
zioni accennate siano ‘associate, e viceversa. 

La persistenza della sutura metopica se può essere consi- 
derata come condizione favorevole al maggiore sviluppo e alla 
maggiore espansione dell’ osso bregmatico verso il frontale, 
(come lo provano il caso del Barkow (tabella VI.2, figura IV.#), 
e quello del Centonze, (figura V.*), pure non è sempre con- 
dizione necessaria, poichè negli esemplari del W. GRUBER 
(tabula I.8. figura I.® e III ?), dello stesso BaRKow (tabula VI, 
figura III.= e V.*), e ne’ miei (figura I.* e caso IX), dove il 
bregmatico è molto grande ed invade considerevolmente la 
regione frontale, i cranii non sono metopici. Altrettanto si 
può ripetere del caso del SANGALLI (*) quantunque qui l’osso 
bregmatico sia più piccolo. — E al contrario abbiamo cranii 
metopici (W. GruBER tabula II, figura IV.*, V.8 e XXVII 2) 
e ì miei tre, (due rappresentati nella figura V.3 e VI.?), dove 
l'osso bregmatico non è molto grande e non si spinse nella 
regione frontale gran fatto di più di quello che osservasi nei 
casi non metopici. 


Riguardo poì al caso VII, dove la fontanella bregmatica 
persiste oltre l’ordinario, viste le condizioni in cui si pre- 
senta l'osso omonimo, si può supporre che qui le ossa pa- 


(4) Sulle ineguaglianze di sviluppo delle ossa del cranio umano ecc. — Mon- 
tegiorgio, 1881. 

(2) Za scienza e la pratica dell’ anatomia patologica. — Libro I. — 18795 — 
pag. 133. Tavola XIV, figura II.* 
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rietali si svilupparono più sollecitamente del frontale, e però, 
dato che il bambino avesse vissuto per qualche tempo ancora, 
o l’osso anomalo si sarebbe allungato ad invadere la regione 
frontale più di quello che non accada di osservare in altri 
casi consimili, ma dove la fontanella si è chiusa prima, o 
avrebbe potuto svilupparsi un altro centro osseo nella parte 
tuttora membranosa, con tutte le fasi successive, e cioè o di 
indipendenza (avendo i così due bregmatici), o di fusione con 
l’una o con l’altra delle ossa vicine. Quell’accenno di recente 
sinostosi, che rilevasi punteggiata a destra dell'osso bregma- 
tico nella stessa figura VII.?, ricorda che qui eravi un altro 
punto osseo, complementare del parietale destro, col quale si 
è unito per costituirne l’ angolo interno e superiore. Proba- 
bilmente avvenne lo stesso nel caso nono (figura IX.*), solo 
che in questo il nucleo complementare invece di sostituire 
l'angolo corrispondente del parietale, si è fuso col bregmatico 
impartendogli quella forma assimetrica accennata. 


Nella pluralità dei casi l’osso bregmatico appare con un 
solo centro di ossificazione, ma può averne due tre o più e 
avere ciascuno un procedimento di sviluppo eguale o discor- 
dante, e così rimanendo indipendenti presentarsi come nei ci- 
tati casi del Centonze e del Pitzorno e in quello del Gruber 
(Tabula II.®, figura XXVIII.®), e come sarebbe avvenuto nel 
mio caso idrocefalico, ultimo accennato. — Che se nel pro- 
‘ cesso evolutivo si unissero, fondendosi in un solo osso, po- 
trebbero dar luogo a forme diverse, triangolari, a cifra 8 od 
a biscotto, come nella figura V.* e VI.® dei nostri esemplari 
e ad altre forme ancora. 

Quando due nuclei ossei appaiono al bregma, uno dopo 
l’altro nel senso sagittale, e vengono isolati l’ uno dall’altro 
per un’ attività maggiore di ossificazione dei parietali nel 
punto interposto ai nuclei fontanellari, si vengono ad avere 
un osso anteriore, che sarebbe il bregmatico, ed uno poste- 
riore diventerebbe para-bregmatico. | 

Quando poi l’osso bregmatico si avesse ad unire colle ossa 
vicine, p. e. col frontale, allora questo apparirebbe deformato 
per quella aggiunta che si insinua fra i parietali, come;nella 
bellissima figura I.* e II.® della tavola VI. dell’opera citata del 
Barkow; o per altre combinazioni forse ancora non rilevate. 


Ù. Zoja. Ossa bregmatiche. 


ge 


OR: 


Let L Prrerr- Favia. 
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L’osso bregmatico è ritenuto generalmente assai raro, 
come risulta dalle proporzioni percentuali date dagli autori, 
desumendole dalle proprie e naturalmente dalle altrui osser- 
vazioni (‘). Io l'avrei eventualmente trovato meno raramente, 
e cioè bene sviluppato nove volte sopra circa quattrocento 
cranii da me ispezionati. — Ma nello stabilire le statistiche 
non bisogna dimenticare che sono le varietà e le rarità che 
preferibilmente si conservano nelle raccolte, e per ciò, siccome 
faccio anch'io altrettanto, questo numero relativamente grande 
a petto della totalità della collezione, forse non altera gran 
fatto il parere di quelli che ritengono assai raro l’ossetto in 
discorso. 

Pubblicai questi cenni come semplice contributo alla ca- 
sistica anatomica. 


(1) WENZEL GRUBER rinvenne 43 volte l’osso bregmatico sopra }0000 cranii 
della sua raccolta. 

BARKOW — 7 esemplari in tutto. 

CHAMBELLAN due volte sopra 198 cranii. 

CENTONZE quattro volte su 400 cranii. 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Segni comuni a tutte le figure. 


O. B. Osso bregmatico 

F. » frontale 

F.d. » frontale destro 

F.s. » frontale sinistro 

P.d. » parietale destro 

P. s. » parietale sinistro 

S. c.. » sutura coronale 

S. s. » »  sagittale 

S. m. » Dm metopica 

F. b. Fontanella bregmatica 

S. f. b. Sutura fronto-bregmatica 

Figura I° Uomo d’anni 80 (1.° esemplare) 

b) II. » »_20 (2. » ) 
» III » »_ 25 (3.° D ) 
» IV.8 D » 30 (di Lucera) (4.° esemplare) 
» VOS: » » 25 (5.° esemplare) 
» VI. Bambino d’anni 5 (6.° esemplare) 
DIVA, ») D» 2‘ (7.° esemplare) 
» VIII.a Uomo d’anni 25 (8.° esemplare) 
b) IX.a D » 25 (9.° » ) 
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Sopra alcuni crani esotici. esistenti nel Museo Anatomico di Pavia 
Cenni del Prof. GIOVANNI ZOJA. 


1.° Teschio di un Negro di circa 30 anni, raccolto dallo 
Scarpa (*). 

Cranio allungato e compresso sui lati; sporgente molto alla 
regione occipitale. Suture aperte con bellissime dentellature ma 
solo nella metà esterna della coronale, nel resto le suture sono 
molto semplici. Un osso wormiano al lato destro della lambdoi- 
dea; due altri wormiani al lato destro della coronale; uno 
pterico allungato (ptero-crotatale) alla tempia destra. Cresta oc- 
cipitale esterna poco elevata ma tagliente; molto sporgenti in 
basso i condili occipitali; sottili le apofisi mastoidee; larghi i fori 
parietali; ampio ed elissoide il foro occipitale; doppio il foro 
condiloideo anteriore sinistro; doppio il foro mastoideo d’ ambo 
i lati. Col dito si sente che esiste una piccola fossetta occipitale 
mediana. 

Faccia prognata; orbite piccole (manca la parte anteriore 
dell’ osso piano dell’ etmoide d’ ambo i lati; dall’ apertura si ve- 
dono ampie cellule etmoidali); la doccia lagrimale è fatta per 
metà dall’ unguis, e per l’altra metà dall’ apofisi montante del 
mascellare; doppio il foro infraorbitale a destra; fosse canine 
profonde; traccie della sutura incisiva, ma solo a sinistra. 

Denti grossi e robusti; mancano i primi grossi molari destri, 
superiore e inferiore; a sinistra manca il primo grosso molare 
inferiore, e sono profondamente cariati il secondo DIecolo molare 
e il secondo grosso molare superiori. 

Le ossa sono robuste, compatte e pesanti. 

Capacità cranica ce. 1320. 

Indice cefalico. . . ‘73,36 

»ul onvitale ©“. 4183:3 

> nasale 048% 
Peso del cranio . . . grammi 733 
» della mandibola . » 92 


» totale del teschio . » 825 


(4) Vedi — Il Gabinetto di Anatomia umana della R. Università di Pavia, 
del Prof. Zoza. — Stabilimento tipografico Successori Bizzoni. Pavia, 1873. — 
Serie. B, pag. 89, N. 186. 
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2.° Altro teschio di un Negro di circa 25 anni, pure rac- 
colto dallo Scarpa (4). 

Cranio di bella forma, allungato e fortemente schiacciato sui 
lati, come il precedente ; suture aperte e bellissime. Dodici pic- 
cole ossa wormiane alla lambdoidea, sette a destra e cinque a 
sinistra; un altro osso wormiano parieto-mastoideo d’ ambo i 
lati; corte e grosse le apofisi mastoidee; foro occipitale ampio 
ed elittico. 

All’endocranto la base è lunga, stretta e profonda; i processi 
clinoidei anteriori sono articolati per sutura armonica coi poste- 
riori, senza l’ intervento’ dei processi medii, dei quali non v’ è 
traccia; la cresta frontale interna e l’apofisi cristagalli sono 
spiccate, sottili, taglienti; la cresta occipitale interna appena trac- 
ciata e bifida verso il foro occipitale. 

Le ossa del cranio sono relativamente sottili, ma compattis- 
sime. 

Faccia caratteristica della razza; orbite profonde; la doccia 
lagrimale è formata quasi tutta dal mascellare ; il canale infra- 
orbitale è completo; molto rugosa la volta palatina. Alla man- 
dibola il solco miloiocideo sinistro in parte convertito in canale. 
Denti ben conservati. 


Capacità cranica cc. 1180. 


Indice cefalico. . . 69,66 
» orbitale. . . 88,2 


» nasale... 2°... 46;1 
Peso del cranio . . . grammi 590 
» della mandibola . » 94 + 
» totale del teschio . » 684 


5.° Teschio di un Moro (da S. Domingo) d’anni 29, rac- 
colto dal Panizza (?). 

Cranio allungato, depresso, fronte sfuggente. Suture semplici, 
aperte però in taluni punti (ai lati della coronale, nel mezzo 
della sagittale) è iniziata la sinostosi. Cinque wormiani alla lamb- 


(4) Vedi — Il Gabinetto, op. citat. pag. 89, N. 187. 
(2) Vedi — £l Gabinetto di Anatomia ecc. cit. pag. 9, N. 9. 
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doidea, tre a destra e due a sinistra; altro wormiano paralamb- 
datico; piccole le apofisi mastoidee. 

Faccia piuttosto larga, prognata; orbite larghe, profonde (sono 
perduti gli unguis); naso schiacciato; apertura nasale ampia; as- 
senza di spina nasale; volta Pa ona larga e piana. Denti grossi, 
robusti. 


Capacità cranica ce. 1230. 


Indice -cefalico.... .. ‘15,29 
»elorbuiale = 9059 
Dienasalesi << 


Peso del cranio . . . grammi 505 
» della mandibola . >» do 


» fotale del teschio . » 620 


4° Teschio, probabilmente di donna, Sundanese di circa 25 
anni. fia 
Cranio piccolo, allungato, abbastanza simmetrico. Presenta 
una leggiera insellatura retro-bregmatica. La fronte non è molto 
stretta, nè è sfuggente che sopra le gobbe frontali, che sono poco 
manifeste. Tutte le suture sono aperte, compresa la metopica, 
che persiste; le dentellature sono spiccate discretamente ai lati 
della coronale, e anche al mezzo della sagittale e in parte della 
lambdoidea, nel resto le suture sono undulate e semplici. Alla 
lambdoidea vi sono due piccoli wormiani a destra, uno dei quali 
all’ asterion; due piccoli anche a sinistra, dei quali uno pure 
all’ asterion corrispondente. Al lambda poi vi è un largo osso 
preinterparietale, di forma triangolare curvilinea, largo 47 nm. 
e alto mm. 36, inscritto da sutura dentata. Un piccolo wormiano 
si trova nella sutura che divide il preinterparietale dal parietale 
sinistro. Altro wormiano esiste nella sutura parieto-mastoidea 
destra, sulla direzione dell’asse dell’apofisi mastoidea. Sono poco 
manifeste la glabella e le arcate orbitali. Le apofisi’ mastoidee 


non voluminose, ma sensibilmente allungate; è ben spiccata la. 


cresta sopramastoidea. L’ 2nion è appena accennato, e sono poi 
debolmente manifeste le impronte muscolari. Le spine dello sfe- 
noide sono lunghe e incurvate all’ avanti. Vi sono le incisure 
sopraorbitali, e il solo foro parietale destro. È manifesto il solco 
| temporo-parietale esterno di destra. Il foro occipitale, ovoideo, 
è diretto quasi orizzontalmente. 


\ 
ieri caber itic 
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All’endocranio sono da rilevarsi: l'ampiezza della lamina 
cribrosa, la larghezza dei meati uditori interni; la cresta occi- 
pitale interna si biforca inferiormente per formare una, debole 
fossetta occipitale mediana. 

Le ossa sono sottili e non molto compatte. 

Faccia angolosa e prognata; orbite ampie e poco profonde; 
doccia lagrimale formata metà dall’ unguis e metà dal mascel- 
lare; ossa nasali lunghe, sottili e strette; spina nasale bene spic- 
cata. 

I sedici denti superiori in buon stato; gli incisivi e i canini 
sporgono sensibilmente all’ avanti. 

La mandibola parabolica presenta il mento largo, e l'angolo 
debolmente projettato all’ infuori. Anche i sedici denti inferiori 
sono in buone condizioni, solo che il canino sinistro e il secondo 
premolare destro sono male impiantati, cioè fuori dell’ arco re- 
golare degli. altri (1). 

Capacità cranica ce. 1420. 


Indice cefalico. . . 77,20 

»* ‘orbitale. — — 896 

» nasale <<<... 40,2 
Peso del cranio . . . grammi 475 
» della mandibola . » 6 


» totale del teschio . » 552 
(Continua). 


Intono al canale crauio-faringeo nei felidi e jemidi 


RICERCHE 
del Prof. LEOPOLDO MAGGI. 


Le ricerche intorno al canale cranio-faringeo nei felidi, mi 
si sono presentate come una conseguenza necessaria in seguito 
a quelle del foro pituitario ectocranico nei mammiferi. 

Da esse infatti io ottenni, fra gli altri risultati, che la pre- 
senza di questo foro, pare costante nei felidi e jenidi. 


I O) Per altri particolari vedi I Gabinetto ecc, cit. 4.° Supplemento, pagina 
654 (130) N. 781 e tavola IX.°, figura I.® 
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Ora essendo il foro pituitario ectocranico lo sbocco del ca- 
nale cranio-faringeo al di fuori del cranio verso la faringe, ed 
essendo possibile la sua presenza senza quella del canale per 
intero o in parte, come pure potendo esistere il foro pituitario 
ectocranico contemporaneamente o indipendentemente del foro 
pituitario endocranico, che è l'imbocco del canale cranio-faringeo 
alla sella turgica, e che pure può esistere anche senza il canale 
cranio-faringeo, ne venne la conseguenza di verificare se avvi 
o no costantemente il canale cranio-faringeo nei felidi e jenidi, 
come esso vi si comporta e a qual grado di evoluzione regres- 
siva vi si trova, quest'organo già rudimentale. 


1.° CANALE-CRANIO-FARINGEO NEI! FELIDI. 


Comincerò dai felidi e primamente dal Leone (Felis leo). 

Di questa specie potei esaminare un neonato (N. 2779 della 
raccolta), due giovanissimi (N. 808 e 809 di Protocollo), tre gio- 
vani di cui due femmine (760 e 708 della raccolta) ed uno ma- 
schio (N. 43 della raccolta); infine uno maschio adulto (N. 44 
della raccolta). 


FELIS LEO 
(Leone S, £). 


1.° INDIVIDUO NEONATO (N. 2779 della raccolta). 


Il basisfenoide del cranio di questo individuo è lungo 8 mil- 
limetri e largo, in corrispondenza ai pterigoidi (che è dove cor- 
risponde la sua massima larghezza) 10 millimetri. Lungo la sua 
linea mediana ed a metà del suo diametro antero-posteriore vi 
è il foro d'apertura del canale cranio-faringeo, o foro pituitario 
ectocranico, il quale trovasi pure interposto fra i due pteri- 
goidi. Esso dista pertanto 4 millimetri dalla sutura sfeno-basilare 
(basioccipitale — basisfenoidale o basiotica, o prebasioccipito — 
basisfenoidale), e 4 millimetri dalla sutura basisfeno-prebasisfe- 
noidale. 

Il foro pituitario ectocranico si presenta di figura triangolare, 
colla base volta verso la sutura sfeno-basilare, e l’apice verso 
la sutura basisfeno-prebasisfenoidale. Il triangolo, isoscele, è. molto 
acuto; tuttavia le sue dimensioni sono molto piccole per se stesse, 
ma piuttosto grandi in confronto. di quelle del basisfenoide e: 
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dell'intero cranio. La sua base è di circa mezzo millimetro, i 


7 


suoi lati sono di un millimetro. 
Nell’ interno del cranio, lungo la linea mediana della fossa 


-pituitaria e al suo terzo anteriore, vi è il foro pituitario endo- 


cranico, il quale si presenta al fondo ed alla base di una piccola 


docciatura triangolare, il cui apice è volto all’avanti del cranio, 
e la base all’ indietro. Come foro, è rotondo e piccolissimo, mi- 
sura circa mezzo millimetro in diametri. 

Il canale cranio faringeo è diretto obliquamente nell’interno 
del corpo del basisfenoide, e va, partendo dal foro pituitario en- 
docranico, dall'alto al basso e dall’avanti all’indietro, arrivando 
al foro pituitario ectocranico. Il suo decorso misura circa due 
millimetri. 

2.° DUE INDIVIDUI GIOVANISSIMI. 


a) Individuo giovanissimo (N. 808 di Protocollo). 

_ Presenta un basisfenoide della lunghezza di millimetri 15 
e della larghezza massima di millimetri 17. 

Lungo la linea mediana di quest’osso ed all’esterno del suo 
primo terzo, vi è il foro d'apertura*del canale cranio-faringeo, 
o foro pituitario ectocranico. Esso dista quindi 5 millimetri dalla 
sutura (sincondrosi) sfeno-basilare (aperta), e 10 millimetri dalla 
sutura (sincondrosi) basisfeno-prebasisfenoidale (aperta). È un pic- 
colo foro, ovale, di circa 1 mm. di diametro longitudinale, e un 


‘ po’ meno (circa ‘/, millimetro) di diametro trasversale verso il 


suo fondo si restringe un po’, e ad esso fa seguito il canale. 

Nell’ interno del cranio, lungo la linea mediana della fossa 
pituitaria e al principio del suo terzo anteriore alla distanza di 
5 millimetri dalla sutura basisfeno-prebasisfenoidale o sfeno-sfe- 
noidale interna, vi è il foro pituitario endocranico, un po’ più 
piccolo di quello esterno, ma anch'esso di forma ovale, e re- 
stringentesi ad imbuto verso il profondo che continua poi nel 
canale cranio faringeo, il quale è ancora aperto, passandovi una 
setola da un suo foro pituitario all’ altro. 

Il canale cranio-faringeo, è obliquo, dall’avanti all’indietro, 
e può essere di due a tre millimetri di lunghezza. 

b) Altro individuo giovanissimo (N. 809 di Protocollo). 

Il basisfenoide è della lunghezza di millimetri 15 e della lar- 


‘ghezza massima, tra i pterigoidi, di millimetri 17. 


Lungo la linea mediana di quest’osso ed in principio del suo 
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secondo terzo, quindi appena un po’ avanti dell'estremo del suo 
primo terzo, vi è il foro di apertura del canale cranio faringeo 
o foro pituitario ectocranico. Esso dista dalla sutura sfeno-basilare 
(aperta) millimetri 6 e dalla sutura sfeno-sfenoidale (aperta) mil- 
limetri 9. — È un foro piccolissimo, di circa ‘/, millimetro di 
diametro longitudinale e trasversale, tendendo la sua forma ad 
essere rotonda. È aperto nel canale per un piccolissimo tratto, 
che si verifica mediante l’ introduzione di una setola, la quale, 
dopo questo piccolo tratto di canale, fa sentire la chiusura del 
canale stesso. L'endocranico non si può vedere perchè il cranio 
non è aperto. 

In questo individuo esiste quindi soltanto in parte il canale 
cranio faringeo, e questa piccola parte è la sua inferiore. 

3.2 TRE INDIVIDUI GIOVANI, di cui due femmine ed uno 

maschio. 

a) Individuo giovane femmina (N. 760). 

Sutura sfeno-basilare aperta; piccoli ancora ed in via di spun- 


tamento sono gli ultimi molari alla mascella superiore. Il basi- — 


sfenoide è lungo millimetri 31, e la sua massima larghezza è 
di millimetri 30. Lungo la sua linea mediana e a metà della 
sua lunghezza, quindi a 17 millimetri distante dalla sutura (sin- 
condrosi) sfenobasilare, si trova il foro pituitario ectocranico; 
il quale è di figura un po’elittica, di circa un millimetro e mezzo 
di lunghezza, ed uno di larghezza, e infossandosi nel corpo dello 
sfenoide, verso il polo anteriore dell’ elissi, si fa rotondo, conti- 
nuando col canale cranio-faringeo, pure aperto col suo foro pi- 
tuitario endocranico al terzo anteriore. della fossa pituitaria. 

Il foro pituitario endocranico è quasi rotondo, un po’più pic- 
colo dell’ectocranico, quindi di circa un millimetro di diametro. 

Il canale cranio-faringeo è lungo 5 millimetri; attraversa 
il corpo dello sfenoide, in linea dritta, e perciò, si può dire, 
perpendicolare alla base del cranio. 

b) Altro individuo giovane femmina (N. 708 di Protocollo). 

Il suo cranio ha un basisfenoide della lunghezza di 25 mil- 
limetri, e della larghezza di 33 millimetri, in corrispondenza ai 
due pterigoidi, che è la sua parte più larga. Lungo la linea me- 
diana di quest’osso, ed all’estremo del suo primo terzo, vi è il 
foro d’ apertura del canale cranio faringeo, o foro pituitario ec- 
tocranico. Esso dista quindi 8 millimetri dalla sutura sfeno-ba- 
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silare, e 17 millimetri dalla sutura basisfeno-prebasisfenoidale 
(ancora aperta). È un forellino, piccolissimo, quasi rotondo, di 
circa un mezzo millimetro di diametro. Si vede bene ad occhio 
nudo, ma meglio con una lente, e allora si scorge che è posto 
in una piccola docciatura, accennata ancora nella parte poste- 
riore, ridotta ad una linea nella parte anteriore. 

Nell’ interno del cranio, lungo la linea mediana della fossa 
pituitaria e al suo terzo anteriore, al posto del foro pituitario 
endocranico, il quale è già chiuso, per ossificazione, vi è una 
piccolissima fossetta, rotonda, di un mezzo millimetro circa di 
diametri. 

Il canale cranio-faringeo, si può dire totalmente scomparso. 

c) Individuo giovane maschio (N. 43 della raccolta). 

Le dimensioni del basisfenoide di questo cranio, le posizioni 
dei due fori pituitari ecto ed endocranici, si comportano come 
nel cranio precedente. Le forme di questi due fori sono pure 
rotonde, solamente le loro dimensioni sono di circa un mezzo 
millimetro maggiori, quindi i loro diametri raggiungono circa 
un millimetro. 

Osservando però con una lente il foro pituitario ectocranico, 
sì vede che internamente è tramezzato da trabecole ossee, che 
lo suddividono in quattro piccolissimi forellini, di dimensioni un 
po diverse gli uni dagli altri. Anch'esso è posto in una piccola 
docciatura, che è presente ancora soltanto alla parte poste- 
riore. 

Il foro pituitario endocranico, si approfonda, per un certo 
tratto, nel sfenoide. 

Ma anche in questo cranio, si BIO dire scomparso il canale 
cranto-faring eo. 

4.° INDIVIDUO ADULTO MASCHIO (N. 44 della raccolta). 

In & cranio non si hanno che tracce delle suture sfeno- 
basilare e basisfeno-prebasi-sfenoidale. Tuttavia vi è abbastanza 
di loro per connettere le loro tracce coi rapporti già stabiliti 
fra i pterigoidi e la situazione del foro pituitario ectocranico, e 
dire per conseguenza, che anche in questo cranio si ripetono le 
condizioni intorno ai fori pituitari ecto-ed-endo-cranici già rile- 
vate nell’ antecedente cranio N. 43 della raccolta. 

Soltanto è da avvertire che il foro pituitario ectocranico, os- 
servato colla lente, non presenta nel suo interno nessuna trabe- 
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cola ossea che lo suddivida in più piccoli forellini; Je sue dimen- 
sioni sono un po’ più piccole di quelle dell’ antecedente cranio 
N. 43, e un po’ più grandi dell'altro ancora precedente N. 708. 
Scomparso totalmente è il canale cranio faringeo. 


(Continua). 


Sulle fasi di evoluzione e di involuzione dei denti decidui 


dalla eruzione alla caduta spontanea. 


NOTA PREVENTIVA 
DEL DoTtT. CARLO FIAMMENGHI 


Secondo Settore dell’ Istituto di Anatomia Umana 


della R. Università di Pavia. 


Prendendo in esame una raccolta di denti decidui iniziata 
dall’E, regio Prof. Zoja per l’Istituto di Anatomia Umana di Pavia, 
dietro suo suggerimento, ho cominciato uno studio per stabilire: 

1.° La gradazione dell’accrescimento di mese in mese fino 
al massimo sviluppo. 
2.° L' involuzione graduale fino alla caduta. 

Ho cominciato perciò col prendere il peso e le misure dei 
denti di bambini di diverse età; pesi e misure che riporto nelle 
tabelle seguenti nelle quali viene esposto il peso di ciascun dente 
in centigrammi e la lunghezza in millimetri. 


Bambino di mesi 7. 


Denti “aPeso ii Lunghezza 


Incisivi inferiori centig. l mm. l 


Bambino di mesi 19. 


Denti Peso. Lunghezza 
1.° molare centig. 20 mm. 9 
Canino DALERO sa 2 
Incisivo lat. sup. SS) » 10 


» med. » 18 >» 10 


LÀ 


e ene vent ei ei ast 


Denti 


2.° molare 
1.° molare 
Canino . 


Incis. lat. 


Incis. med. 


Denti 


2.° molare 
1.° molare 
Canino 


Incis. lat. 


Incis. med, 


Denti 


2.° molare 
1.° molare 
Canino 


Incis. lat. 


Incis. med. 


Bambino d’ anni 3. 


| superiore 
| inferiore 
\ superiore 
| inferiore 
\ superiore 
inferiore 
superiore 
inferiore 


Pra 


superiore 
inferiore 


cl A 


Peso 

. 100 
85 
60 
50 
40 
35 
20 
20 


30 


O 
vuo % % “% % % “% “x 


Bambino d'anni 5. 


superiore 
inferiore 


\ 

| 

| superiore 
ì inferiore 
| superiore 
) inferiore 
| superiore 
) inferiore 
\ superiore 
inferiore 


Peso 


cg. 130 
130 
70 
70 
55 
40 
20 
18 
13 
12 


» 
» 
Gil 
> 


Bambina d’anni 7. 


| superiore 
} inferiore 
| superiore 
inferiore 
| superiore 
} inferiore 

superiore 

inferiore 


\ 
| 
| superiore 
| inferiore 


Peso 
— cg. 90 
— » 85 
— » 050 
— » 50 
— » 40 
iz 
— » 15 
— » 15 
SNA) 
— >» 13 


15: 


Lunghezza 
— mm. 13 
— >» 13 
— >» 12 
— » 13 
—  ». 15 
— >» 14 
— » 16 
— >» 15 
— » 16 
— >» 13 

Lunghezza 
— mm. 17 
ou 
— >» 13 
— » 14 
— >». 17 
— » 16 
— » 14 
— » 13 
— >» 10 
—  » 10 

Lunghezza 
— mm. 15 
— » l4 
— » 13 
— » 13 
— vp 15 
— >» 15 
1) 
—  » 12 
— >» 13 
— >» 12 
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Dalle tabelle sopra esposte apparrebbe adunque che i denti 
decidui raggiungono il massimo del loro sviluppo a 5 anni e che 
da questa età comincerebbe la loro involuzione, poichè le dimen- 
sioni ed il peso dei denti a 7 annì sarebbero di molto inferiori. 

Ho preso poi in esame una piccola raccolta di denti caduti 
spontaneamente, 28 in tutto, cioè 12 incisivi e 16 molari. 

L’età di caduta varia tra limiti molto distanti specialmente 
per gli incisivi così che trovo un incisivo caduto a 4 anni ed 


un altro a 12, due caduti a 6 ‘/,, due a 7, due ad 8, uno a 9, 


tre a 10 anni. 

Meno distanti tra loro i limiti d’età in cui cadrebbero i mo- 
lavi e precisamente tra i 10 ed i 14 anni. 

Per quel che riguarda le dimensioni, sebbene per la scar- 
sezza della raccolta non si possano inferire delle leggi fisse di 
involuzione anno per anno, pure ho trovato costantemente che 
tutti gli anni, anzi si può dire tutti i mesi il dente deciduo perde 
sia in peso che in dimensione: così a mo'd’esempio un incisivo 
lat. destro caduto a 4 anni pesava 30 centigrammi, era lungo 8 
millimetri e largo 6; un altro incisivo lat. caduto a 12 anni 
pesava solo 10 centigrammi, era lungo 6 e largo 4. 

Lo stesso fatto pure in modo costante si verifica pei molari, 
i quali pesano ancora 50, 40, 30 centigrammi a 9-10 anni, ma 
il loro peso discende a 20, 15, 10 centigrammi quando cadono 
a 12, 13, 14 anni. - 


Questo lavoro l’ ho appena iniziato non avendo una raccolta. 


molto estesa; quando si potesse esaminare una collezione ab- 
bondante di denti decidui, molti corollari forse ne scaturirebbero, 
sia in relazione alle leggi di caduta dei denti avuto riguardo 
alle varie categorie dei denti stessi, sia anche per le differenze 
individuali (costituzione dell’ individuo) .e per le differenze ses- 
suali; per questo sarebbe necessario avere anche notizie precise 
sullo stato fisico dell’ individuo cui apparteneva il dente caduto. 


Dal Laboratorio di Anatomia umana della R. Università di Pavia. 
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Una nova medusa (Octoconade mediterranea 1. cn. sp.) 


(Con una tavola) 


peL Dott. RAFFAELLO ZOJA. 


Asssitente alla cattedra di Anatomia e Fisiologia comparate 
della R. Università di Pavia. 


Octogonade n. g. 


Leptomedusa (equoride?) con 8 canali radiali sem- 
plici, i quali originano separatamente dalla peri- 
feria dello stomaco: Stomaco pressochè cilindrico 
senza peduncolo. Bocca con 8 labbra. Vescicole mar- 
ginali con molte otoliti. | 


Octogonade mediterranea n. sp. 


Il disco è fortemente convesso, non molto più largo che 
alto; lo stomaco ottogonale è corto (circa */, del diametro). 
La bocca termina con 8 labbra piccole, ma ben distinte. Le go- 
nadi sono cilindriche, sul percorso degli otto canali radiali, 
dei quali lasciano libere le estremità prossimale e distale. I 
tentacoli, in numero di 16 circa, sono più lunghi del diametro 
del disco; di essi 8 stanno alla estremità dei canali radiali. 
Le vescicole marginali sono numerose (3-4 per ogni spazio 
intertentacolare; in tutto da 50 a 60); ognuna ha numerose 
otoliti (12-20) ed un grosso ocello nero. 

Dimensioni: diametro del disco 6-7 cm.; altezza 5. 

Ontogenia : sconosciuta. 

Località: Messina — Febbraio, Marzo 1894, 


Ebbi più volte nel laboratorio del professore KLEINENBERG a 
Messina la medusa della quale ho data sopra la descrizione, se- 
guendo la traccia dell’HckeL. Riconosciuta in questa specie una 
forma probabilmente nuova, desiderava di farne uno studio accu- 
rato, ma occupato ad altre ricerche presi soltanto qualche nota 
e qualche schizzo, rimandando ad altro tempo osservazioni più 
particolareggiate. Non essendomisi ripresentata l’occasione di 
vedere questa medusa, credo non inopportuno di darne un 
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breve cenno, anche perchè può darsi che solo casualmente sì 
sia trovata abbondante nel mare di Messina quando io ve la 
trovai. Se vi fosse abituale infatti essa difficilmente sarebbe sfug- 
gita ai molti ricercatori che a Messina appunto si occuparono 
dello studio delle meduse, attrattivi dalla prodigiosa ricchezza 
della sua fauna. : 

La Octogonade ha infatti dimensioni rilevanti e fu da me 
trovata nel porto con una certa frequenza e talvolta anche in 
numerosi esemplari. 

Il disco è sviluppato, abbastanza molle e pieghevole. 

Il colore è nell'insieme bianchiccio, dovuto alle gonadi ed alla 
subumbrella, mentre il disco è trasparente; guardandola dal di- 
sopra si scorgono alla base dello stomaco otto lineette oscure le 
quali bisecano con disposizione assai regolare e costante gli an- 
goli formati dai canali radiali e sembrano limitate alla parete 
dello stomaco. Dalla impressione che ne ebbi non si tratta qui 
di una speciale pigmentazione, ma queste lineette oscure sono 
dovute ad impurità che si insinuano fra le profonde pieghe dello 
stomaco e vi rimangono. 


I canali radiali sono sottili e portano per quasi tutto il loro 


percorso, salvo alle due estremità prossimale e distale, le gonadi ; 
queste sono lunghe, cilindriche e poco sviluppate, non divise lon- 
gitudinalmente in due. Benchè esse contenessero uova (simili a 
quelle della Mitrocoma Annae) e spermatozoi maturi non mi 
riuscì mai, ad onta di numerosi tentativi, di ottenerne un solo 
uovo che si sviluppasse. 

Il margine è riccamente provveduto di appendici. I tentacoli 
sono in numero di 16 e talvolta più; 8 stanno alla estremità 
dei canali radiali, gli altri 8 interposti ai primi. Il numero di 
essi può crescere perchè in qualche spazio intercanalare possono 
trovarsi qualche volta 2 tentacoli, anzichè uno solo. I tentacoli 
sono assai rigonfi alla base, poi repentinamente si restringono ; 
essi stanno spesso ravvolti in una spirale serrata : se allungati 
sorpassano di non poco in lunghezza il diametro del disco. Il 
bulbo basale è marcato da due grosse macchie brune le quali 


sono dovute a due gruppi di grandi e lunghe cellule endoder- 


miche, ripiene di inclusioni colorate. 
Osservai poi nel canale marginale, in corrispondenza della 
base dei tentacoli, ma dall’altro lato e spesso proprio di fronte 


J 
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alle due masse endodermiche fortemente colorate sopraddette, due 
gruppi ben definiti di cellule endodermiche di carattere spiccata- 
mente ghiandolave e di un pallido colore giallo verdiccio. Ri- 
ferisco la osservazione senza azzardare alcuna supposizione circa 
la funzione di questo organo, del quale non conosco il corrispon- 
dente in altre meduse. 

Tutto il margine fra i tentacoli è poi occupato da numerose 
protuberanze coniche, dove penetrano dei diverticoli del canale 
marginale ; alla loro superficie interna si vede distintissimo un 
movimento ciliare. Essi non sono aperti alla estremità e per 
questo carattere, come per la posizione loro non hanno nulla a 
che fare coi pori escretori descritti dagli HertwI6 a dall’HackEL. 
Si direbbero rudimenti di tentacoli. 

Affatto caratteristiche sono le vescicole marginali. Esse so- 
migliano assai a quelle ben note della Mztrocoma Annae, e benchè 
io non possa accertarlo, sono probabilmente come queste aperte 
inferiormente. Le otoliti sono in numero di 12 a 20 disposte in 
una sola arcata, ciascuna entro una grande cellula a sezione 
rettangolare. 

Alla parte superiore queste vescicole marginali sono ricoperte 
da un bell’epitelio poligonale simile a quello che della Mitro- 
coma appunto disegna l’HxckeL alla figura 12? tav. X.* del suo 
Sistema Craspedote). Un carattere che le distingue da quelle 
della Mitrocoma si trova però nell’ ocello, una grossa macchia 
pigmentale nera che sta al disopra dell’ ispessimento basale di 
ogni otociste. 

L’ocello è costituito, come negli altri casi, da cellule epite- 
liali ripiene di granulazioni pigmentali; non vi si osserva una 
lente. 

Le vescicole marginali sono in numero di 3 o 4 per ogni 
spazio intertentacolare, in tutto da 50 a 60. 

Il margine non ha cirri nè clave marginali (cordili). 

In un individuo giovane (diametro del disco 25 mm.) i canali 
radiali erano ancora 8, soltanto 12 invece i tentacoli e 44 le 
vescicole marginali. 

Più di una volta mi accadde anche di vedere disposizioni 
anomale dei canali radiali e delle gonadi che li seguono. La 
figura 4 dà un esempio di tali casi; due canali radiali vi sono 
anastomosati. 


è 
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Considerazioni tassonomiche. 


Seguendo il sistema dell'HxcKEL (‘) questa medusa deve essere 
posta nella famiglia Aeguorzidae, Sbf. Octocannidae, ma alcune 
ragioni non mi lasciano accettare questo riferimento senza qual- 
che riserva. 

Dal genere Octocanna HzxckeL, l’unico della sotto famiglia 
Octocannidae, al quale secondo la tavola analitica che si trova 


a pag. 212 del Sistema, dovrebbe ascriversi la nuova medusa, 


essa si distingue per il disco più convesso, per il numero delle 
labbra (8 invece di 4), ma più che tutto per le vescicole margi- 
nali. Nelle due speci appartenenti a questo genere le vescicole 
marginali contano rispettivamente una e due otoliti, mentre qui 
sono assai più numerose ; la struttura poi sembra affatto diversa. 

Anche dalla generalità delle Aequoridae la Octogonade si 
differenzia per alcuni caratteri. Così in essa non si osserva affatto 
quel rigonfiamento lenticolare che sta in molte di queste meduse 
al centro del disco, né la base tanto allargata dello stomaco che, 
secondo l’ HackEL, presentano la maggioranza delle Aequoridae. 

Le gonadi cilindriche uniche, non divise longitudinalmente da 
una fascia muscolare, benchè non comuni nella famiglia, trovano 


un riscontro in quelle di parecchie speci del gen. Polycanna. 


Anche gli organi di senso tanto distinti possono avere analogia 
con quelli della Halopsis ocellata. 

Alcune notevoli somiglianze d'altra parte la Octogonade 
presenta con certe Evcopidae. Già a primo tratto il suo aspetto, 
ad onta delle differenze fra i tentacoli, richiama quello della 
Mtitrocoma Annae, colla quale la somiglianza si fa più spiccata 
quando si consideri la forma delle vescicole marginali. Queste 
poi nella Octogonade sono assolutamente identiche a quelle della 
Tiaropsis, giudicando almeno dalla descrizione e dalle figure 
che dà il MeTscHNIKoFF della sua Thiaropsis mediterranea (8). 


Anche qui vi sono numerose otoliti disposte in una sola arcata 


ed anche qui v'è un grande ocello nero ugualmente situato. 


(4) E. HascgEL. Das system der Medusen. Jena 1879. 

(£) E. MeTSscHNIKOFF. Medusologische Miitheil ngen; Arbeiten a. d. Zoolog. 
Institute der Universitàt Wien n. zoolog. Station in Tri st., Tom. VI. Hft. II. 
1886. Non potei vedere le figure riferentisi alle due speci di Tiaropsis de- 
scritte dall’ AGASSIZ. 
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Nella famiglia Ewcopidae, stando almeno ai limiti che le 


“sono assegnati dall’HacKEL questa medusa non può essere com- 


presa per il numero dei suoi canali radiali, i quali sono 8 in- 
vece di 4. Anche le gonadi mancano di quell’aspetto vescicoloso 
che è generale alle meduse di questa famiglia. 

Il MerscHNIKoFF nelle sue Medusologische Mittheilungen so- 
stiene che non debbasi comprendere nella famiglia Ewcopidae 
la Mitrocoma e vorrebbe, basandosi su buoni argomenti embrio- 
logici (pur troppo ancora molto scarsi) e sulla struttura delle 
vescicole marginali, formare una famiglia ove riunire Mztro- 
coma, Tiaropsis, Halopsis Ag. Quando nuove cognizioni em- 
briologiche dimostrassero che questa famiglia, la quale sembra 
assai naturale, debba realmente costituirsi e nello stabilirne i 
limiti non si desse troppo peso al numero dei canali radiali, in 
questa famiglia si potrebbe probabilmente inchiudere anche la 
Octonade. Le analogie che essa presenta colla Tiaropsîs me- 
diterranea MEeTscHN. sono infatti spiccatissime sia per quanto 
riguarda le vescicole marginali, che la forma generale del corpo 
e quella dei tentacoli. Anche le protuberanze coniche disegnate 
fra i tentacoli alla figura 7% ed indicate dal METSCHNIKOFF come - 
rudimenti di tentacoli, e per la forma e per la posizione rispetto 
al canale marginale e la disposizione fra i tentacoli e gli organi 
di senso somigliano molto ai coni che si trovano nella Octogo- 
nade, i quali forse sono pure abbozzi di tentacoli che mai non 
si svilupperanno. 

Se consideriamo poi che ad onta della presenza delle gonadi 
il METScHNIKoFF riconosce che il suo unico esemplare sembra 
incompletamente sviluppato, si potrebbe anche, data l’identità 
del luogo ove le due speci furono trovate, ammettere fra di esse 
un rapporto genetico diretto, ritenere cioè la T7aropsîis medi- 
terranea come una forma giovanile della Octogonade (!). Che 
questa medusa provvista di 8 canali radiali possa derivare em- 
briologicamente da una forma a 4 canali radiali lo prova ap- 
punto una delle meduse che si dovrebbero inchiudere probabil- 
mente nella nuova famiglia del METSCHNIKOFF, cioè la Halopsîis 
ocellata Ag., dove la forma giovanile ha solo 4 canali radiali, 


(4) Per questa ragione diedi anche alla mia forma il nome specifico meds- 
terranea scelto dal METSCHNIKOFF. 3 
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Perciò doppiamente mi spiacque il non poter seguire lo svi- 
luppo di questa medusa. Ne ebbi qualche esemplare più gio- 
vane ed immaturo, (più grande però della Tiaropsis) ne) quale 
appunto si osservava un minore numero di tentacoli e di ve- 
scicole marginali, ma i canali radiali erano ancora in numero 
di 8. Qui inoltre le gonadi erano poco sviluppate, meno forse di 
quello che non fossero nella Tiaropsis del METScHNIKOFF, di guisa 
che un dubbio fondato può sorgere sui rapporti ontogenetici delle 
due forme. I loro rapporti filogenetici mi sembrano invece assai 
probabili. RE 

Se inclusa nella sottofam. Octocannidae, la Octogonade sa- 
rebbe il primo rappresentante che se ne troverebbe nel Medi- 
terraneo essendo le altre due speci Octocanna octonema ed 0c- 
tocanna polynema l' una del Mar Rosso, l’altra dell'Oceano 
Indiano; se i rapporti suoi col gen. Trzaropsiîs dovessero rite- 
nersi stabiliti sarebbe pure, colla T°. mediterranea, distinta per 
l’ habitat dalle forme affini 7. diademata delle coste Atlantiche 
dell’ America settentrionale e 7. multicirrata del Mare del 
Nord. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA. 


Figura 1.° — Octogonade mediterranea, grandezza naturale. 
» 2.2 — La stessa medusa vista dall’ alto. 
» 3.2 — Porzione di margine (ingrandita). V. —= velo, c. = ca- 
nale radiale, p. c. = protuberanze coniche. 
» 4.* — Disposizione anomala dei canali radiali e delle gonadi. 
» 5.2 — Vescicolamarginale (ingrandita) oc. = ocello ; ot. = oto- 
liti. 


» 6. — Due cellule otolitifere (più ingrandite). 


RICERCHE DI CHIMICA BIOLOGICA 
del Dottor L. ZOJA 


Assistente della clinica medica generale della Università di Parma, 
diretta dal Prof, A. RIVA. 
(Sunto dell' Autore). 


(1) Contributo allo studio della bilina nelle feci e nelle urine. Comunicazione 
al I. congresso italiano di medicina interna 1888. (Col Prof. Riva). 

(2) Su qualche pigmento di alcune urine e specialmente sulla presenza in esse 
di ematoporfirina ed uroeritrina. Archivio italiano di clinica medica, 1893. 
Sunto in: Archives it. de biol. X. Comunicazione preventiva in Cbl. f. med. 
Wissensch. 1892 N. 39. 


R.Loja. 


Uctogonade mediterranea. 


Fig.1. 


Fig.9. 


Li.E Bauyi-Pavia 
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(3) Sulla ricerca clinica dell’ ematoporfirina nelle urine. Gazzetta medica di 
Torino, 1892 N. 22. 

(4) Ueber di fractionirte Krystallisation des Seralbumins (col Dr. Bondzyn- 
ski). Zeitschr. f. physiol. Chemie, 1894. Bd. XIX Heft. — Sunto in Archives 
it. de biologie XXI. II. e in Annali di chimica e farmacologia 1895 N. 2. 

(5) Ueber die Oxydation der Erweissstofe mit Kaliumpermanganat. (Col Dr. 
Bondzynski). Zeitschr. f. physiol. Chemie , 1894. Bd. XIX. Heft. 3. — Sunto 
in Archives it. de biologie XXI. II, e in Annali di chimica e farmacologia, 
1895 N. 2. 

(6) Sugli albuminoidi di un adenocarcinoma. Archivio per le Scienze me- 
diche 1893, vol. XVIII, N. 16. 

(7) Sulla presenza di lecitina nelle cellule alvevlari del polmone e sul signifi- 
cato semeiologico delle gocce mieliniche dello sputo. Gazzetta medica di Torino, 
anno XLV, 1894. 

(8) A proposito della presenza di saponi acidi nelle feci. Archivio per le Sc. 
Mediche, vol. XIX, N. 3, 1895. 

(9) Studio di un caso di ulcera gastrica con gastrosuccorrea ed ipocloruria. 
Archivio italiano di chimica medica, 1895. 


I. Sulle sostanze coloranti delle urine e delle feci: (1,2, 3). 
Urobilina (1): Oltre il pigmento colorato, di cui sono caratteri- 
stici il noto comportamento spettrale, la fluorescenza verde delle 
soluzioni ammoniacali per cloruro di zinco (!) ecc., così nelle urine 
che nelle feci esiste un cromogeno, dal quale per azione della 
luce, di agenti ossidanti (e specialmente dell'acido nitroso ni- 
trico) ecc. si ottiene un corpo colorato che ha tutti i caratteri 
della urobilina. È bene insistere sul fatto che nelle feci e nelle 
urine la quantità di delinogeno spesso supera di gran lunga la 
quantità di pigmento colorato e che il mezzo migliore di dimo- 
strarne la presenza è la estrazione per mezzo di cloroformio e 
la successiva ossidazione con acido nitrico nitroso. 

Un altro punto (essenziale per la teoria epatointestinale del- 
l’utobilinuria che il Prof. Riva sostiene anche colle sue ultime 
pubblicazioni) messo in rilievo in questa breve nota è la diversa 
composizione che per riguardo ai pigmenti presentano le bili a 
seconda del diverso loro colore in cadaveri esaminati nelle stesse 
condizioni; in genere si può dire le bili rosso-gialle contengono 
più urobilina che le bili verdi; ciò che è vero anche per le bili 
fresche degli animali e per i casi in cui la bile umana fu os- 
servata in vita. 


(4) Per ottenere la così detta reazione zincica, mi serve bene il seguente 
reattivo zinco-ammoniacale: cloruro di zinco gr. uno, alcool assoluto cme. 100; 
si aggiunge ammoniaca fino a ridissoluzione del precipitato che dapprima si 
forma. Il reattivo va aggiunto a gocce, al liquido in esame. 
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In molte urine umane esiste poi in condizioni patologiche un 
pigmento che ha tutti i caratteri che Mac Munn ritiene carat- 
teristici della urobilina patologica. Per questo fatto e per la pos- 
sibilità, chimicamente spiegabile, che da pigmenti derivati diret- 
tamente dalla emoglobina (ematina, ematoporfirina isomera della 
bilirubina) derivino pigmenti simili al prodotto di riduzione della 
bilirubina (idrobilirubina di Maly) o a quello terminale d’ossida- 
zione della bilirubina (coletelina), che per alcuni è pure da con- 
siderare una urobilina, le questioni che si dibattono sulla uro- 
bilinuria han bisogno di essere nuovamente discusse (2) e appare . 
giustificato il formare un gruppo di corpi urobilinoidi per cia- 
scuno dei quali può anche darsi si debba ammettere un diverso 
modo di formazione nell’ organismo. A questa conclusione con- 
ducono oltre i lavori di Mac Muun, Le Nobel, Nencki e Sieber 
anche quelli recenti di Riva e di Jolles. 

Uroeritrina: (2) È il noto pigmento che da il colore al se- 
dimento latterizio; esiste però in moltissime urine e vi si può 
dimostrare specialmente estraendo coll’ alcool amilico l’ urina 
ed esaminando l’ estratto allo spettroscopio. — Una soluzione di 
pigmento puro si ottiene {Riva) raccogliendo ‘dall’ urina tenuta 
in ghiaccio il precipitato rosso di urati su un filtro, lavandolo 
con acqua ghiacciata, essiccando, lavando con alcool assoluto ed 
etere, sciogliendo il residuo in acqua tepida ed estraendo con 


alcool amilico. — Lo spettro dell’estratto rosso fliammeo ha due 
strie d’assorbimento 2 550 — 528; 2 508 — 484 riunite da 
un offuscamento leggiero. — Per azione degli alcali caustici 


l’uroeritrina si fa verdastra (Heller); dalla soluzione in alcool 
amilico può essere precipitata da diversi sali metallici e spe- 
cialmente dall’acetato neutro di piombo, cloruro di bario, cloruro 
di calcio aggiunto a gocce al liquido in esame. 

Questi precipitati hanno comportamento identico a quello de- 
gli urati rossi. Quando si estrae con alcool amilico puro la so- 
luzione acquosa tepida di urati rossi, depurati, gli urati si scom- 
pongono; l’ acido urico precipita cristallino dall’ acqua e nell’al- 
cool amilico passa il pigmento probabilmente combinato a sodio 
o potassio. Questi fatti, inducono a pensare che l’uroeritrina esiste 
nell’ urina in combinazione cogli urati probabilmente come sale 
metallico, ciò che concorda colle ricerche di W. Roberts sui sali 
dell’ acido urico. 


- 
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Le proprietà dell’ uroeritrina sono così caratteristiche che è 
assolutamente da respingere la ipotesi che essa sia identica al- 
l’urobilina, come il Reale stesso ha ora riconosciuto. 

Quanto alla origine dell’ uroeritrina nulla di certo si può 
dire; la sua presenza nell’urina coincide con alterazioni epatiche 
(cirrosi epatica, carcinoma, malaria, alterazioni secondarie od 
autointossicazioni d’origine intestinale, congestioni epatiche). L’u- 
roeritrina scompare colla dieta lattea. 

Ematoporfirina (2). Il pigmento che si isola dalle urine è 
identico a quello che fu ottenuto chimicamente dall’ emoglobina 
(cfr. specialmente lavori di Nencki e Sieber, Nencki e Rotscky). 
Lo spettro delle sue soluzioni acquose acide non ha la stria 
presso # ammessa da M. Munn, che chiamava il pigmento uro- 
ematina o uroematoporfirina; questa stria è dovuta ad urobilina 
che rendeva i suoi preparati impuri. 

La ematoporfirina sì può isolare ricorrendo alla proprietà sua 
di dare composti metallici (3). — La posizione delle strie (2) nello 
spettro di una soluzione acida di ematoporfirina è la seguente: 
a = > 599 — 589; B = 2 581 — 567; {= 2 560 — 539; 


quella delle strie d'una soluzione ammoniacale: «x = 1 625,5 
— 612; g = X 581,5 — 566,5; | — 2 548 — 526; dè = 2 
509 — 489; quella delle strie d’ una soluzione acquosa di ema- 


toporfirina sodica o potassica o della sospensione di composti 
di ematoporfirina con piombo, zinco, bario, stagno, calcio, am- 
monio in alcool amilico è: “ = 7584,5 — 569,8 = A 549 — 
531,1 —. 

L’ematoporfirina si trova in moltissime urine anche di per- 
sone sane. A queste conclusioni venne Garrod in due lavori pub- 
blicati contemporaneamente a quelli dell’ autore. 

Quanto alla origine del pigmento essendo il fegato il solo 
organo che si presentasse sempre in qualche modo alterato, nei 
casì di ematoporfirinuria studiati, era logico pensare a un nesso 
fra una alterazione della cellula epatica e la ematoporfirinuria, 
tanto più considerando che l’ematoporfirina e la bilirubina sono 
isomere e che la bilirubina e l’ ematoporfirina si sostituiscono 
nella stessa funzione in vari animali (funzione di protezione nel 
guscio di alcuni uccelli; di protezione e di ornamento sessuale 
nel mantello del Lymax, Arion — ematoporfirina —, nella con- 
chiglia di alcuni Trochus — bilirubina —). 
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Le più recenti ricerche di Stokvis (1894) tenderebbero ad 
ammettere invece che la ematoporfirina derivasse da alterazioni 
che in speciali condizioni subisce nel tubo gastro enterico il pig- 
mento sanguigno introdottovi col cibo od arrivatovi specialmente 
per emorragie puntiformi della mucosa. 

II. Su alcune sostanze albuminoidi: (4, 5, 6). 

Cristallizzazione frazionata dell’ albumina dell’ uovo (4). 
Servendosi del processo proposto da Hofmeister, i precipitati che 
si ottengono successivamente dalle soluzioni di albumina dell’uovo 
in soluzione semisatura di solfato d’ ammonio non si comportano 
egualmente verso la soluzione semisatura di solfato d’ ammonio, 
nella quale essi o sono solubili ma in diverso grado, o sono in- 
solubili. Dalle analisi fatte di preparati di queste diverse frazioni 
risulta come esistano differenze molto leggiere se non trascura- 
bili nella loro composizione centesimale per riguardo all’ azoto 
e allo solfo, il percento del quale nelle frazioni più facilmente 
solubili è di 0,08 maggiore, che in quelle meno facilmente so- 
lubili. i 

La composizione media centesimale dell’ albume d’ uovo se- 
condo queste analisi è: C 52,01; MH 7,04; N 15,27; S 1,660; 
Fosfato di calce 0,55 (1); O 23,57. Essa si avvicina di molto a_ 
quella data da Hammarsten. 

"Nelle diverse frazioni esistono invece alcune differenze nelle 
proprietà fisiche. Determinazioni del punto di coagulazione e del 
potere rotatorio specifico han dimostrato che questo aumenta 
gradualmente dalle frazioni più difficilmente solubili a quelle 
meno facilmente solubili, (da a, = — 25, 8' aa, = — 42° 54 
e che il punto di coagulazione al contrario diminuisce (da 64,95 C 
a 559,5 — 56° C). 

La constatazione della presenza di fosfato di calce nella mo- 
lecola dell’ albumina dell’ uovo cristallina appoggia le idee di 
Nencki sul valore delle ceneri nella molecola albuminoide. — 
I cristalli ottenuti in una frazione poterono essere analizzati cri- 
stallograficamente del Dr. Artini; sono tavolette le cui faccie 
hanno al più sei lati, probabilmente appartenenti al sistema mo- 
noclino o triclino. Essi somigliano assai ai cristalli di globulina 
trovati da Byrom-Bramwel e Noél Paton in una urina, ma non 


(4) Ps 05 0,287 %; Ca0 0,261 %/o. 
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contengono la minima traccia di globulina. La cristallizzazione 
avviene nel modo già descritto da Hofmeister e da Gabriel. 

Dalla globulina dell’ uovo, dalla albumina e globulina dello 
siero di sangue di bue, e di urine nefritiche non si ottenne 
finora col processo di Hofmeister che un precipitato di sfere, pre- 
sentanti solo in rari casi un accenno a struttura cristallina. 

Ossidazione degli albuminoidi con permanganato di po- 
tassa (5). L'acido ossiprotsulfonico ottenuto secondo Maly da al- 
bumina d’uovo cristalizzata secondo il processo di Hofmeister 
fu precipitato in diverse frazioni che analizzate presentarono una 
composizione si può dire eguale. La composizione centesimale 
media combina bene con quella trovata da Maly. 

Si può ritenere che la reazione con permanganato di potassa 
consista nella apposizione di due gruppi idrossilici agli atomi di 
carbonio incatenati (Loew) per doppia valenza e pare ammissibile 


che quando l’albumina dà per ossidazione l’ acido ossiprotsulfo- 


nico, non perda atomi di carbonio ma solo assuma ossigeno. In- 
i C : nine ut 
fatti il rapporto N dell’albumina (3.40) differisce pochissimo da 


quello dell’ acido ossiprotsulfonico (3.45). — Non si può invece 
ammettere la ipotesi ammessa da Maly che lo Solfo si sia ossi- 
dato, assumendosi 3 atomi di ossigeno, a sulfoacido, oltre che 
per altre considerazioni, per questo che il rapporto del solfo al- 
l'ossigeno nell’ albumina dell’ uovo e nel prodotto d’ossidazione 
è lo stesso (1 atomo di solfo per 28,3 di ossigeno). Se non av- 
viene una/scomposizione della molecola albuminoide, era da pen- 
sare che da diversi albuminoidi si sarebbero ottenuti diversi 
prodotti d’ ossidazione, e la ricerca era con maggior interesse 
rivolta al modo, con cui si sarebbe comportato lo solfo in albu- 


. minoidi, da cui lo solfo non sì può staccare (caseina, emoglobina) 


e in altri in cui esso è staccabile come solfuro di piombo (albu- 
mina). 

Dai risultati avuti ossidando l’ emoglobina si deduce che a 
ottenere il prodotto d’ossidazione occorre una quantità maggiore 
di permanganato di potassa, in rapporto al basso percento di os- 
sigeno e alla avidità per l'ossigeno che distingue l’emoglobina; 
nelle diverse frazioni poi ottenute colla precipitazione frazionata 
sì nota una graduale diminuzione del procento di carbonio. Il 
rapporto Db di 3,08 per l’ albuminoide dell’ emoglobina 

(C 54,06 °/,; #4 7,089/,; N17,54%/; 90,395; 0 21,03 /), 
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e di 3,25 pel suo prodotto d’ ossidazione, dunque certo non si 
staccarono atomi di carbonio. Sono però necessari nuovi studi. 


Per l’ossidazione si stacca dalla emoglobina l’ ematina. -- 


Dalla casezna si ottennero frazioni di composizione notevolmente 
diversa; nelle varie frazioni però il rapporto xy Pimase 3,38 


eguale cioè a quello che si ha nella caseina (3,38). — Non si 
stacca il fosforo. Il notevole diminuire del percento di idrogeno 
(da 7,11 come è nella caseina, fino a 6,48), indica chiaramente 
che il processo di ossidazione per la caseina decorre diversa- 
mente. Non si può aspettarsi di isolare i diversi prodotti delle 
frazioni dalla loro miscela. 

I prodotti di ossidazione della caseina e della ends sono 
diversi da quello dell’ albumina. dell’ uovo, ciò che è in opposi- 
zione colla idea di Maly che da tutti gli albuminoidi si ottenesse 
lo stesso prodotto. 

Sugli albuminoidi di un adenocarcinoma (6). 

Dall’estratto acquoso dei nodi carcinomatosi di uh fegato se- 
condari ad adenocarcinoma gastrico, isolati con molta cura e 
ridotti in fina poltiglia, sì ottiene per aggiunta di acido acetico 
0,5 °/ un precipitato che raccolto su filtro, lavato, sciolto in 
carbonato di soda all’ 1 °/ e riprecipitato con acido acetico al- 
l'1°%/; lavato con acqua, alcool, etere si presenta in forma di 
polvere bianca, solubile in alcali, precipitabile da queste solu- 
zioni per acidi, solubile in eccesso di acidi (anche di acido ace- 
tico). Il preparato contiene 1,32 °/, di solfo e 1,11 °/, di fosforo. 
— Oltre questo albuminoide, che per le sue proprietà si avvi- 
cina alle nucleoalbumine, nell’ estratto acquoso colla. coagula- 
zione frazionata si trovano altri tre albuminoidi (punto di coagu- 
lazione a 52°, 69°, 78°). Contiene inoltre due globuline una coa- 
gulabile a 62° 689, l’altra a 71°, ed una protoalbumosa. 

III. Sulla presenza di lecitina nelle cellule alveolari del pol- 
mone e sul significato semetologico delle gocce mieliniche nello 
sputo (1). 

Dagli sputi di una ammalata emessi sotto i colpi di tosse 
insistenti provocati da irritazione delle diramazioni del vago 
(per compressione esercitata da un tumore mediastinico) per 
mezzo dell’ estrazione con alcool 80 °/, a 50° C, e successive 
precipitazioni per raffreddamento e ridissoluzioni fu possibile ot- 


à 
lille i lo badate a 
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tenere un corpo che contiene 3,53 °/, di fosforo, che annerisce 
per acido osmico e trattato con acqua dà al microscopio caratte- 
ristiche figure mieliniche. Il corpo ottenuto è una lecitina (il 
protagone contiene 0,97 °/, di fosforo; la distearillecitina 3,84 0/0, 
la dipalmitillecitina 4,12 0/0). 

Dall’ esame clinico dell’ ammalata nel periodo in cui fu rac- 
colto lo sputo, dal reperto istologico del polmone raccolto alla 
autossia, e dall’ esame microscopico dello sputo risulta che la 
lecitina preparata dallo sputo è contenuta nelle cellule alveolari 
del polmone. 

Perciò la presenza delle gocce mieliniche nello sputo ha lo 
stesso significato della presenza di queste cellule. 

È difficile poter ammettere che le gocciole mieliniche indi- 
chino una speciale degenerazione delle cellule alveolari perchè 
la presenza della lecitina è piuttosto indizio di vivace attività 
funzionale. È più probabile che si tratti di fenomeni di difflu- 
enza dalla cellula DOLMORara non più viva, forse messa in spe- 
ciale mezzo liquido. 

La espettorazione di cellule alveolari del polmone avviene 
quando, a desquammazione epiteliale anche normale o di poco 
aumentata, per cause diverse vi sia tosse così stizzosa da non 
permettere la distruzione degli epiteli caduti che normalmente 
si fa forse negli alveoli stessi. 

IV. A propostto della presenza di saponi acidi nelle feci (8). 
— Le feci appartenevano ad un ammalato in cui si diagnosticò 
in vita itterizia da occlusione del coledoco per carcinoma pro- 
babilmente originatosi alla testa del pancreas e diffusosi pel dotto 
pancreatico alla caruncola e al coledoco. Alla necroscopia si con- 
statò la occlusione completa del coledoco e del dotto pancreatico 
presso la caruncola per carcinoma originatosi alla testa del pan- 
creas. Le feci grigiobiancastre al microscopio presentano una 
quantità grandissima di cristalli a ciuffi o a rosetta o a covoni 
e non poche gocce oleose alcune contenenti cristalli aghiformi ; 
queste ultime aumentarono in modo bene apprezzabile negli ul- 
timi giorni. Le feci fresche in un primo esame contengono 25,29 °/, 
di sostanze grasse composte da 6,20 °/, di acidi grassi liberi e 
grasso neutro, e 93,80 °/, di acidi grassi dai saponi. In un se- 
condo esame le feci secche contengono 46,54 °/, di sostanze grasse 
composte da 42,88 °/, di grasso neutro, 43,32 °/ di acidi grassi 
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liberi e 13,80 °/, di acidi grassi dai saponi. — Non contenevano 
saponi alcalini. I saponi erano in massima parte formati da sa- 


poni acidi (di sodio?) così che se ne poterono in un giorno pre- 


parare circa otto grammi puri. 

Il caso è interessante per la saponificazione quasi completa 
(nel primo esame) del grasso neutro ad onta della assenza nel- 
l’ intestino del succo pancreatico e della bile e per la grande 
quantità di saponi acidi trovati. 

La saponificazione non si può spiegare che ammettendo (ciò 
che è improbabile) una funzione per così dire vicaria dell’ inte- 
stino, o meglio ammettendo che fosse compiuta da microrganismi. 

Dei saponi acidi non sì può intendere in modo sicuro la ori- 
gine per la incertezza che regna ancora sulla forma sotto cui le 
sostanze grasse sono assorbite e sulla via per cui l'assorbimento 
avviene. E notevole che nel secondo esame delle feci la quantità 
dei saponi acidi è molto minore e invece assai maggiore quella 
degli acidi grassi liberi e che in quei giorni si era sospesa la 
somministrazione di bicarbonato di soda e carbonato di litina. 
Molto probabilmente la formazione dei saponi acidi è legata 
alla mancanza degli alcali che la bile e il succo panereatico con- 
tengono. Ma non si può dire se essi si siano formati per questo 
solo o se invece essì si siano formati in modo secondario es- 
sendo mancato l’assorbimento delle sostanze grasse sia per cause 
intrinseche all’ apparecchio assorbente che per cause estrinseche 
ad esso. | 

V. Studio di un caso di ulcera gastrica con gastrosue- 
correa ed ipocloruria (9). 

Lo studio clinico del malato e. l'esame istologico dello sto- 
maco e del sistema nervoso conducono a considerare in questo 
caso come causa della gastrosuccorrea la ipertrofia della mucosa 
gastrica per iperplasia ghiandolare e infiltrazione parvicellulare 
della mucosa. Probabilmente le ulcere gastriche furono secon- 
darie a queste alterazioni e alla gastrosuccorrea e alla sclerosi 
delle arterie dello stomaco. 

Il succo gastrico puro ottenuto per espressione o colla pompa 
a stomaco digiuno è nella quantità di 170-300 cme.; è torbi- 
diccio, incoloro ; filtrato è fortemente opalino; il suo peso spe- 
cifico oscilla fra 1,009 e 1,012, l’ acidità totale (in acido clori- 
drico) sta fra 1,77 e 3,92; l’acido cloridrico libero e in com- 
binazione organica fra 1,62 e 3,56. 
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Per quanto riguarda il cloro in tre saggi i risultati delle 
determinazioni sono i seguenti: 

Oloroggellelorunit. iO, 8820/079590 0771995 
Cloro dell acido cloridrico | 1,834 3,448 1,719 
libero ed in combinaz. org. | 


Cloro totale . . 2,666 4,248 2,438 


La composizione del succo gastrico in questo e in un secondo 
caso di gastro succorrea è la seguente: 


equa 936,6 pi mi 990.353 pm. 

Sostanze fisse. . . 9,646 13,9 

Sostanze organiche . 6,084 SUZESIT 

Sostanze inorganiche 3,56 5,54 (di cui 5,408 so- 


lubili in acqua). 

Sono i primi dati che si hanno sulla composizione del succo 
gastrico in casi di gastrosuccorrea. 

Lo studio accurato delle determinazioni del cloro nelle urine, 
nelle feci, nel vomito e nel sangue conduce alle seguenti con- 
clusioni quanto alla ipocloruria nella gastrosuccorrea con ga- 
strectasia: 1.° essa è legata alla sottrazione per vomito o estra- 
zione del contenuto gastrico in modo secondario e invece essen- 
zialmente alla secrezione continua di succo gastrico; 2.° il cloro 
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che si secerne dalle ghiandole gastriche, è o il cloro dei tessuti 
se non vi è introduzione di alimenti (restando invariato il per- 
cento di cloro del sangue) o il cloro degli alimenti; 3.° il cloro 
degli alimenti non si elimina per i reni che quando il contenuto 
gastrico è arrivato a un certo volume (e forse a un certo grado 
di concentrazione per il cloro); 4.° fino a questo momento si ha 
un continuo assorbimento ed una rieliminazione continua per lo 
stomaco (anche ammettendo uno scambio nei tessuti) così che in 
queste condizioni non si sottrae cloro all’organismo; 5.° il riap- 
parire graduale di certe quantità di cloro nelle urine indica che 
si è stabilito un equilibrio transitorio non potendosi più racco- 
gliere nuovo cloro e nuova acqua nello stomaco; 6.° il compor- 
tamento del cloro è analogo a quello del bromo artificialmente 
introdotto nell’ organismo; lo jodio ha sotto questo aspetto pro- 
prietà assai diverse ciò che forse spiega il suo difficile e ritar- 
dato assorbimento in questi casi. 
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RECENSIONI 


Prof. Ernst Heckel. — Systematische Phylogenie der Wirbelthiere. 


(Filogenia sistematica dei vertebrati). Dritter Theil (des Entwurfs einer 
systematischen phylogenie). Berlin 1895, von G. Reimer. 


Noi abbiamo già, con grande compiacenza, annunciata la prima 
parte di questa importante opera. La seconda (Invertebrati), verrà data 
nel 1896. Intanto venne pubblicata la terza, la quale consta di otto 
capitoli, così ripartiti: 1° capit. — Filogenia generale dei vertebrati; 
2° capit. — Filogenia degli organi dei vertebrati; 3° capit. — Filo- 
genia sistematica dei monorrini; 4° capit. — Filogenia sistematica 
dei pesci; 5° capit. — Filogenia sistematica degli anfibj ; 6° capit. — 
Filogenia sistematica dei sauropsidi ; 7° capit. — Filogenia sistema- 
tica dei mammiferi ; 8° capit. — Filogenia sistematica dell’ uomo. 


Sono tutti interessanti ed in particolar modo il primo per i cito- - 


logi e gli istologi, il secondo per chi vuol fare dell’ organologia com- 
parata con indirizzo morfologico. In esso infatti vi è la filogenia dei 
tegumenti, degli scheletri (scheletro dermale o esoscheletro o ecto- 
scheletro, scheletro cordale o scheletro assile, cranio, vertebrazione, 
meloscheletro o scheletro delle estremità), del sistema muscolare, a cui 
seguono gli organi elettrici dei pesci, del sistema nervoso (tubo midol- 
lare e acroganglio, vescicole cerebrali dei cranioti), degli organi deò 
sensi , del sistema intestinale (intestino primitivo e bocca primitiva, 
stomodaeum, mesodaeum, proctodaeum, intestino cefalico o cephalo- 
gaster, dentura, faringe o pharyngaeum o intestino esofageo, intestino 
respiratorio o pneumaticon o pneumogaster, intestino gastrico o stoma- 
chion, intestino troncale o troncogaster, intestino rettale o telogaster), 
del celoma o cavità del corpo, dei sistemi vascolari (sanguigno e linfa- 
tico) del sistema uro-genîitale. 

Gli altri capitoli lo sono per la zoologia sistematica, e l’ultimo 
per l’ antropologia. In questo tratta del concetto dell’ antropogenia 
(antropogenia e paleontologia, antropogenia e ontogenia, antropogenia 
e morfologia, — cause efficienti dell’ antropogenesi, — filogenia del- 
l’anima umana), della serie degli antenati dell’uomo (sistema della 
progonotaxis, antropomorfi e ominidi), delle specie e razze degli omi- 
nidi (classificazione delle razze umane, genealogia delle razze umane, 
patria primitiva dell’ uomo, migrazione delle razze umane , antropo- 
genia e antropismo), dell’ antropogenia e leggi della sostanza. 


Maggi Prof. Leopoldo: Foro pituitario ectocranico ed interpa- 
rietale in un neonuto di PTEROPUS MEDIUS. 


L’ Autore dopo aver studiato comparativamente il foro pituitario 
ectocranico di un neonato di Pteropus medius femmina, viene alla 
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conclusione che il caso da lui esposto è riferibile esso pure e sola- 
mente a condizioni individuali che si manifestano già in embrioni di 
mammiferi della medesima specie; e, come l’ età, anche il sesso non 
influisce a far variare l'evoluzione regressiva del foro pituitario ec- 
tocranico. 

Riguardo all’ interparietale di questo neonato di Preropus medius 
femmina, l’autore ne dà dapprima la descrizione, in quanto che Cu- 
vier dice solamente che ne trovò uno grandissimo rotondo e semplice 
nei giovani Pleropus Briss.; poi, appoggiandosi ai fatti rilevati, con- 
clude alla sua primaria separazione o asinchisi, che certamente do- 
Veva essere in due. 

Finalmente fa rilevare che il margine inferiore di questo inter- 
parietale col margine superiore del sovraoccipitale, dà una sutura 
transversa squamae occipitis simmetricamente sinuosa, ripetendosi a 
destra ciò che si presenta a sinistra della linea mediana antero-po- 
steriore del cranio. 

Il suo margine superiore poi, essendo rettilineo e come quello 
dell’ interparietale di un neonato di cavallo dopo che i preinterpa- 
rietali si fusero coi parietali, permette all'Autore di pensare che nel- 
l’ embrione del neonato di Pteropus medius vi fossero stati i prein- 
terparietali, i quali prima della nascita dell’ individuo, si fusero essi 
pure coi parietali. Le ulteriori ricerche ne potranno dare la dimo- 
strazione. 


Prosper Thélohan: Recherches sur les. myxosporidies (Bulletin 
Scientifigue de la France et de la Belgique. Extrait du Tome XXVI 
14 septembre 1895). 


Il presente lavoro è offerto dal Professore Balbiani in ricordo del 
giovane autore, morto il 27 novembre 1894, quando appunto stava 
per laurearsi in medicina ed in scienze naturali. In questa memoria 
Thélohan ha illustrato la storia della organizzazione e della riprodu- 
zione dei myxosporidi, portando così un largo contributo alla cono- 
scenza di questi organismi parassitari, fino allora poco studiati. Il 
lavoro, corredato da tre tavole doppie, è diviso in sei capitoli. 

Il 1.° capIitoLo tratta dell’ Habitat. — I myxosporidi possono 
vivere alle spese degli invertebrati, come anche dei vertebrati, ma per 
ora non è possibile risalire alla legge che presiede alla loro distri- 
buzione. Fra i Vertebrati sono frequenti specialmente nei pesci, ma 
se ne trovano anche negli anfibi e nei rettili. Un fatto poi che pare 
ben stabilito é che i myxosporidi non si trovano mai nei vertebrati a 
sangue caldo. Negli Zvert2brati essi si incontrano sopratutto negli 
artropodi: insetti, aracnidi e crostacei. Però se ne sono trovati anche 
in un verme (Nais proboscidea) ed in un briozoo (Alcyonella fungosa). 
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Poco si conosce riguardo alla distribuzione geografica di questi 
organismi: pare che essi sieno diffusi in tutte le regioni del globo, 


— certe specie almeno sembrano essere cosmopolite: non si cono- 


scono però le particolarità che può presentare la loro distribuzione. 

Il 2.° caPITOLO si riferisce alla Sede dei myxosporidi. L’ Autore 
dalle sue osservazioni viene a dedurre che i myxosporidi, i quali vi- 
vono nella vescicola biliare, ovvero nella vescica orinaria dei pesci 
o dei batraci, non sono affatto parassiti dell’ epitelio di questi organi. 
Essi non fanno che aderire, mediante i pseudopodi, alla superficie li- 
bera delle cellule, senza mai penetrare nel loro interno; — ed alcune 
specie stanno costantemente fisse, altre sono ora fisse, ora libere nella 
bile o nell’ orina. Questi organismi prendono da tali liquidi gli ele- 
menti nutritivi a loro necessari, e non producono danni al loro ospite. 

I myxosporidi occupano i canalicoli del rene di un gran numero di 
teleostei e di qualche batracio: le specie che vivono in queste condi- 
zioni non sono numerose. L° Autore non ne ha osservato che sei: 
Henneguya media, H. brevis, Sphaerospora elegans, Sph. divergens , 
Leptotheca renicola, Lept. ranae. — La Sphaerospora rostrata è in- 
vece localizzata ai glomeruli di Malpighi, e la Sph. divergens ai 
grossi canali dei reni. Le altre cinque specie si incontrano in tutti i 
canalicoli del rene, in forma di piccoli corpi amiboidi. Essi sembrano 
essere quasi inoffensivi: possono però produrre dilatazioni accentuate 
dei canali invasi, od otturare più o meno completamente i canalicoli. 
La Sph. rostrata può produrre nei glomeruli ‘una completa degene- 
razione. 

L’ Autore espone quindi numerose osservazioni relative alla pre- 
senza dei myxosporidi nei differenti tessuti, dove si presentano in 
forma di infiltrazione diffusa ed irregolare, ovvero in forme di masse 
parassitarie nettamente delimitate, con aspetto cistico. 

1.° Hpitelio: qui i myxosporidi sono rari. Nei pesci vennero 
trovati rare volte nell’ epidermide e nell’ epitelio del tubo digestivo 
(Myxobolus). Nella pelle dello Alburus lucidus ebbe pure occasione 
di osservare di questi parassiti. 

2.° Connettivo: considerato nel suo complesso, si può dire che 
è il tessuto più spesso invaso dai myxosporidi. — Possono presentarsi 
in forma di cisti o di infiltrazione parassitaria: però la distinzione 
fra questi due stati non è assoluta, esiste anzi una serie di passaggi. 
Nel tessuto connettivo sottocutaneo e sottoepiteliale delle branchie 
questi parassiti si mostrano sopratutto in forma di cisti, talora in 
gran numero e così grosse da esercitare una pressione sugli organi. 

Qualche volta grosse cisti di Glugea, sviluppate fra le branchie, 
possono impedire la natazione. 

Nei pesci di mare i myxosporidi del tessuto connettivo sotto-cutaneo, 
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come anche delle branchie, sono assai rari; mentre è frequente la 
loro presenza in un numero grande di pesci d’ acqua dolce. 

Descritti i caratteri esteriori di queste produzioni parassitarie, 
l’ Autore passa a determinarne la sede. Le cisti della Glugea mi- 
crospora si presentano al disotto della pelle nel tessuto connettivo 
lasso, ma in alcuni casi possono venire anche in contatto colla su- 
perficie profonda dell’ epidermide : fatto da considerarsi forse come 
una disposizione secondaria, causata dalla atrofia e dalla disparizione 
del derma, prodotta dalla pressione della cisti. — Nelle pinne i my- 
xosporidi si presentano in forma di cisti nel tessuto connettivo 
(qualche volta in rapporto coll’ epidermide) situate sopra i raggi, 
ovvero fra gli interraggi. 

Riguardo alla sede delle cisti nelle branchie, l’ Autore conferma 
le osservazioni di BurscHLI: osservò qualche volta la cisti in rapporto 
coll’ epitelio, ma di solito è il tessuto connettivo in contatto imme- 
diato colla massa parassitaria. Le produzioni, alle quali 1° Autore ri- 
serva il nome di cisti, sono sopratutto caratterizzate dal fatto che il 
parassita vi si incontra, per così dire, come condensato in un’ unica 
massa di forma regolare, non essendo in contatto col tessuto circo- 
stante che mediante la superficie esterna, la quale può essere la sede 
di una differenziazione membraniforme. Le cisti dei myxosporidi pos- 
sono presentarsi anche in organi profondi, — però nel tessuto con- 
nettivo di questi organi i parassiti si mostrano più spesso allo stato 
di infiltrazione, caratterizzata dalla irregolarità della forma del pa- 
rassita, dalla mancanza di differenziazione del suo strato periferico , 
e sopratutto dalla estensione e dall’ intimità dei rapporti che si sta- 
biliscono fra parassita e elemento istologico, di guisa che é spesso 
impossibile precisare i loro limiti. 

L'Autore si è sopratutto occupato dell’ invasione del Myxobdolus 
ellipsoide nella vescica natatoria della tinca, dove si arriva alla for- 
mazione di grossi tumori mammellonati. 

Nel perztoneo si può osservare un’ infiltrazione di myxosporidi, e 
così nel tessuto connettivo dell’ intestino, dove però si possono trovare 
anche delle cisti, simili a quelle del tessuto connettivo sotto-cutaneo. 
Nel tessuto connettivo dei nervi i myxosporidi non vennero trovati 
che da PreirreR nel Thymallus vulgaris; nel connettivo del fegato 
l’Autore ha osservato dei Myxobolus allo stato di infiltrazione diffusa, 
e delle Glugee in forma di ammassi simili alle cisti. Nel tessuto con- 
nettivo dei muscoli dell’occhio di un Merlangus pollachius ha trovato 
una specie nuova: (Glugea punctifera. Una forma assai vicina, la 
Glugea acuta, è invece frequente nei muscoli della pinna dorsale 
dell’ Entelurus aequoreus e del Syngnathus acus. Il tessuto connet- 
tivo del rene può essere invaso da parecchie specie di Myxobolus, dal 
Myxidium histophilum e dalla Glugea gigantea. 
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3.° HI tessuto muscolare tanto degli Invertebrati (Artro- 


podi), come dei Vertebrati (Teleostei — Batraci — Rettili) può essere . 


la sede dei myxosporidi. La Glugea bombycis è frequente nei mu- 
scoli dei bachi da seta ammalati di pebrina; devesi ad una Thelohania 
la malattia che ha fatto scomparire i gamberi in un gran numero di 
corsi d’ acqua dell’ est della Francia, e ad un Myxobolus la distru- 


zione dei barbi della Mosa. Alcuni myxosporidi si trovano esclusiva- 
mente nei muscoli striati, quali: Myxidium quadratum, Glugea de- 


struens, Thélohania. Nel cuore delle Sardelle si trova una Glugea. 

Influenza della stagione. — L° Autore descrive la malattia dei 
barbi in base specialmente alle osservazioni di RAILLET. 

Negli ascessi l’ Autore ha trovato anche dei bacilli ; c’' è una no- 
tevole fagocitosi tra fibre invase. 

Il 3.° capITOLO tratta della Morfologia e struttura dei myxo- 
sporidi. — La forma del corpo protoplasmatico dei myxosporidi è 
estremamente variabile in tutte le sue forme libere, in causa dei mo- 
vimenti ameboidi che questi organismi presentano. Certe specie a pseu- 
dopodi localizzati pur restando polimorfi, prendono però di preferenza 
una forma determinata, che si può considerare come caratteristica. 
Nei parassiti, che si sviluppano invece nei tessuti, il corpo tende a 
prendere una forma regolare quasi sferica ; in certi casi la forma è 
però impossibile a determinarsi (infiltrazione parassitaria). 

I myxosporidi liberi di solito sono incolori ; però alcune specie 
possono presentare una colorazione evidente, dovuta alla presenza 
nel protoplasma di formazioni particolari. In qualche specie la colo- 
razione sembra avere per sede il protoplasma stesso. 

Le dimensioni dei myxosporidi sono estremamente variabili. Nelle 
forme libere troviamo tutte le grandezze intermedie fra piccole sfere 
di 10-12 y di diametro (Leptotheca parva) e altre di 5 mm. di dia- 
metro (Sphaeromyxra Balbianii). — I parassiti nei tessuti possono 
presentare maggiore sviluppo, però riesce impossibile determinarne 
con esattezza le dimensioni, quando si ha a che fare con infiltrazioni 
diffuse. i 

Il corpo protoplasmatico dei myxosporidi consta di un ectoplasma 
e di un endoplasma. 

1.° L’ectoplasma si distingue per il suo aspetto jalino e finamente 
granuloso: non racchiude mai nuclei. 

Nei myxosporidi dei tessuti la differenziazione dello strato esterno 
è di solito meno marcata, e può talora scomparire completamente ; 
nelle specie che vivono nelle cavità organiche l’ectoplasma, nettamente 
caratterizzato, dà origine a dei pseudopodi più o meno differenziati. 
Essi si presentano indifferentemente su tutta la superficie del corpo, 
ovvero sono localizzati ad un punto determinato, e rappresentano de- 
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gli organi di locomozione e di fissazione, mentre l’ ectoplasma ha 
l’ uffizio di proteggere la massa centrale. 

2.° L’endoplasma è molto più granuloso , contiene materiale di 
riserva, nuclei in numero variabile e spore a diverso grado di svi- 
luppo. 

Tra i materiali di riserva dei myxosporidi liberi, troviamo: gra- 
nuli di grasso (Myxidium Lieberkuhni), altri granuli diversi di grasso 
perché si colorano in bruno coll’ acido osmico, e dopo sono ancora 
solubili nell’alcool, etere, ecc. (Henneguya media). Dei granuli gialli 
o bruni solubili nell’ alcool, etere, cloroformio, ammoniaca, potassa, 
acido acetico e essenza di trementina, che non si colorano coll’eosina, 
e coll’ acido osmico prendono una tinta grigiastra. Altre differenzia 
zioni endoplasmatiche caratteristiche sono granuli del diametro di 2 
microm. che scompaiono negli individui sporiferi, che si colorano col 
verde di metile dopo l’azione dell’ acido osmico, e sono solubili nel- 
l’alcool, nell’etere e nelle essenze. Nel Mya:dium sphaericum si tro- 
vano altri granuli brillanti soltanto negli individui sporiferi. Nella 
Ceratomyxca sphaerulosa l’endoplasma, a forte ingrandimento, appare 
costituito da piccole sfere contenenti granuli giallo-bruno. Infine nel 
Myxidium Lieberkuhni vennero trovati, entro vescichette, dei cristalli 
di ematoidina. 

I vacuoli aumentano di dimensione dalla periferia al centro e sono 
separati da sottili sepimenti: diventano poligonali per pressione re- 
ciproca. Contengono sostanza jalina, omogenea ed incolora. 

L' endoplasma dei myxosporidi dei tessuti non contiene sostanze 
colorate, bensì grassi, granuli non colorabili in nero coll’acido osmico, 
ma solubili nei solventi dei grassi. Nelle cisti 1’ Autore distingue una 
zona periferica, in cui non si trovano né nuclei, nè spore; una zona 
media con nuclei e sporoblasti, e una zona centrale con ammasso di 
spore. 

I nuclei sono in generale numerosi nelle specie plurisporigene. 
Sembra che non tuttii nuclei partecipino a formare le spore, ma che 
almeno uno resti nel protoplasma per presiedere alle sue manifesta- 
zioni. I nuclei si riproducono per cariocinesi; ad un momento dato 
un nucleo si circonda di un alone di protoplasma e si isola delimi- 
tandosi per mezzo di un inviluppo trasparente: questo rappresenta 
l’inizio dello sporoblasto. 

L' Autore descrive inoltre delle anomalie o forme aberranti. 

Nel 4.° cAPITOLO sono descritte Spore e sporulazione. — Le 
spore dei myxosporidi offrono una struttura assai complicata e sono 
variabili di forma e di dimensione. Esse presentano sempre un in- 
volucro formato da due valve unite da una sutura, e nella cavità di 
questo involucro si osservano : 
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1.° Delle capsule polari il cui numero può variare da 1 a 4, ma 
che è costante in una medesima specie; esse sono fissate alle valve 
in vicinanza della sutura e ciascuna comunica coll’ esterno mediante 
un piccolo canale, che serve all’ uscita del filamento. Le capsule pos- 
sono occupare nella spora posizioni diverse: esse sono sempre piri- 
formi con una specie di collo più o meno allungato. Nella loro cavità 
contengono un filamento avviluppato in spirale, di lunghezza varia- 
bile, di solito filiforme, qualche volta più grosso e di forma conica. 
Il mezzo migliore per far uscire il filamento dalla spora è l’ acqua 
jodata. Molto spesso all’ estremità posteriore di ogni capsula si trova 
un piccolo nucleo, con un sottile strato di protoplasma : questo rap- 
presenta l’ avanzo della cellula madre della capsula polare. 

2.° Una piccola massa di protoplasma, finamente granuloso, che 
occupa la più gran parte della cavità della spora, e che é il vero 
elemento riproduttore di questi organismi. 

Nel protoplasma si osservano: 4) due nuclei, la cui presenza è 
costante in tutti i myxosporidi, 5) nei myxobolidi un vacuolo a con- 
tenuto colorabile in rosso bruno mediante lo jodio, c) nelle g/ugeidee 
un vacuolo che occupa la grossa estremità della spora, e il cui con- 
tenuto è refrattario all’azione di tutti i coloranti. 

Infine la cavità della spora contiene spesso dei piccoli granuli ri 
frangenti di natura grassa. 

Sviluppo delle spore. Il 1.° stadio di formazione della spora con- 
siste nel differenziamento di una sfera di protoplasma intorno ad 
uno dei molti nuclei dell’endoplasma: e questi elementi sono le sfere 
primitive. 3 i 

Dal nucleo per cariocinesi derivano parecchi nuclei (fino a 10); e 
allora anche la sfera primitiva si segmenta in due masse secondarie 
(che si possono chiamare sporoblasti), le quali contengono tre nuclei per 
ciascuna, e restano ancora racchiuse nell’ inviluppo della sfera pri- 
mitiva. Ciascun sporoblasto si divide poi in tre parti: e ognuna di 
esse contiene un nucleo. Due di queste parti formano le capsule po- 
lari, la terza più grande forma la massa protoplasmatica della spora: 
questa contiene due nuclei al momento della maturità, che derivano 
probabilmente da scissione del preesistente. Nelle due cellule capsu- 
logene si forma un vacuolo, nel quale a poco a poco sporge un bot- 
tone piriforme, che poi si isola, si circonda di una membrana e prende 
l’ aspetto di una capsula polare: dal protoplasma interno si forma il 
‘ filamento. Poi scompare anche la membrana della sfera primitiva, e 
le spore si trovano libere nel protoplasma. 

L’ Autore descrive anche le anomalie delle spore. 

Nel 5.° capiToLOo espone l’ Evoluzione dell’individuo. Man- 
cando le osservazioni l’ Autore fa le seguenti ipotesi : 
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l1.° Germinazione delle spore nell’ interno delle cisti, fondata 
sopra una osservazione di Lieberkiihn: ma che deve essere rara. 
2.° La germinazione delle spore non avviene nei mezzi esterni: 
poichè esse facilmente si alterano; coltivate sulla sabbia umida qual- 
che volta lasciano uscire il filamento. — Le spore della Glugea bom- 
bycis restano inalterate per un anno. 
8.° Le spore per germogliare hanno bisogno dell’inoculazione. 
L'Autore fece inoculazioni dirette sotto la pelle, o nei muscoli, 0 
nella camera anteriore dell’ occhio di qualche pesce : ma ha trovato 
che le spore dei myxosporidi non si sviluppano se introdotti nei tes- 
suti dei loro ospiti abituali. — Dalle esperienze fatte pare che l’ in- 
fezione di Myxosporidi, nel maggior numero dei casi, si faccia attra- 
verso il tubo digerente, che deve essere il mezzo normale, adatto 
alla germinazione della spora. 
Il giovane parassita, una volta divenuto libero, può attraversare 
la parete intestinale e arrivare ai diversi organi. 
4.° L'infezione ereditaria non é stata constatata fino ad ora 
che per la Glugea bombycis. 
La proliferazione in posto della spora sembra essere eccezional- 


‘mente rara; pare però che i myxosporidi possano riprodursi in posto 


per divisione. 

L’ Autore crede che per l eliminazione delle spore debba distrug- 
gersi il corpo protoplasmatico che le ha prodotte; il modo col quale 
le spore arrivano all’ esterno varia a seconda della loro sede (elimi- 
nazione della Glugea bombycis dall’intestino colle feci, del Myxidium 
Lieberkuhni dalla vescica orinaria colle orine ecc. ; alcune non escono 


che colla morte dell’ ospite). 


Riguardo ai rapporti dello sviluppo dei myxosporidi colla stagione, 
l’ Autore osserva che la malattia dei barbi (Myxobolus Pfeifferi) do- 
mina nell’ estate , e la malattia dei palemoni (Thelohania octospora) 
alla fine d’ estate. 

Il 6.° caPITOLO contiene la Classificazione dei myxosporidi. — 
L'Autore basandosi sui caratteri delle spore, divide i myxosporidi in 
4 famiglie: Myxididee, Chloromyxidee, Myxobolidee, Glugeidee. 

Descrive quindi accuratamente i caratteri delle famiglie, dei ge- 
neri ed anche delle specie. 


Alla famiglia delle Miyxididee appartengono: 
Gen. I. Leptotheea (nov. gen.). 

Sp. Leptotheca agilis (nov. sp.). — Lept. elongata (nov. sp.) del 
Merlucius vulgaris. — Lept. elongata (nov. sp.) del Phycis mediter- 
raneus. — Lept. parva (nov. sp.). — Lept. renicola (nov. sp.). — 
Lept. ranae (nov. sp.). — Lept. Kepseti (nov. sp.). 
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Gen. II. Ceratomyxa (nov. gen.). 


Sp. Ceratomyxa sphaerulosa (nov. sp.)) — Cerat. arcuata (nov. 
sp.). — Cerat. truncata (nov. sp.). — Cerat. pallida (nov. sp.). — 
Cerat. appendiculata (nov. sp.). — Cerat. reticularis (nov. sp.). — 


Cerat. glubulifera (nov. sp.). 
Gen. III. $phaerospora 
Sp. Sphaerospora elegans. (Thél). — Sphaer. rostrata (nov. sp.). 
— Sphaer. divergens (nov. sp.). yi 
Gen. IV. Miyxidium (Biitschli). 
Sp. Myaidium Lieberkuhni (Biitschli). — Mya. histophilum (nov. 
sp.). — Mya. incurvatum (Thél). —- My. sphericum (nov. sp.). — 
Gen. V. $Sphaeromyxa (Thél). 
Sp. Sphaeromyxa Balbiani (Thél). — Sphaer. immersa (Lutz). 
Gen. VI. Miyxosoma (Thél). 
Sp. Myxosoma Dujardini (Thél). — Myx. ambiguum (nov. sp.). 


Alla famiglia delle Chloromyxidee appartiene: 
Gen. Chloromyeum (Mingazzini). 
Sp. Chloromyxum Leydigi (Ming.). — Chlor. fluviatile (Thél). — 
Chlor. incisum (Gurley). — Chlor. caudatum (nov. sp.). — Chlor. 
quadratum (nov. sp.). -— Chlor. diploxys (Gurley). 


Alla famiglia delle BEyxobolidee appartengono: 
Gen. I. MIyxobolus (Biitschli). 

Sp. Myxobolus piriformis (Thél). — Myx. dispar. (nov. sp.). — 
Myx. Mulleri (Biitschli). — My. exiguus (nov. sp.). — Mya. Pfe- 
ifferi (nov. sp.). — Myx. ellipsoides (Thél). — Mya. oviformis (Thél). 
— Myx. Lintoni (Gurley.). — Mya. globosus Gurion) — Mya.? 
transovalis (Gurley.). 

Gen. II. Henneguya (Thél). 

Sp. Henneguya psorospermica (Thél). — Menn. media (Thél). — 

Henn. brevis (Thél). — Henn. macrura (Gurley). 


Alla famiglia delle Glugeidee appartengono: 
Gen. I. @lugea (Thél). 

Sp. Glugea microspora (Thél). — GI. puctifera (nov. sp.). — GI. 
destruens (Thél). — G4. ovoîdea (nov. sp.). — GI. bombycis, GI. acuta 
(nov. sp.). — GI. cordis (nov. sp.). — GI. gigantea (nov. sp.). — 
GI. bryozoide (Korotneff). — Gl. Marionis (nov. sp.). — GI. de- 
pressa (nov. sp.). 

Gen. II. Pleistophora cli 

Sp. Pleistophora typîicalis (Gurley.). 

Gen. III. Thélohania (Henneguy). 
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Sp. Thelohania octospora (Henneguy). — Thel. Giardi (Henneguy). 
— Thel. Contejeani (Henneguy). — Thel. macrocystis (Gurley). 


Infine, in una appendice, l'Autore nota che i Myxosporidi dispori- 
geni a pseudopodi localizzati e a movimenti rapidi, rappresentano 
fra questi parassiti il tipo più elevato in organizzazione, che si po- 
trebbe considerare come il tipo primitivo dei myxosporidi, le altre 
non essendo che forme ridotte per un parassitismo più accentuato. 


Dott. R. M. 


Cenni Neerologiei 


ANDREA VERGA 


Nel giorno 25 Novembre il Prof. Giovanni Zoja, al principio della sua le- 
zione di anatomia umana rivolse a’ suoi numerosi discepoli le seguenti parole : 


EGREGI GIOVANI, 


Non posso lasciar passare questo giorno, senza ricordare con vivo rimpianto 
la perdita testé fatta del Professore Andrea Verga. (1) 

Egli era un uomo superiore per dottrina, per ingegno, per operosità e be- 
nemerenza. Fu elogiato degnamente da altri colleghi e anche dai giornali, 
e lascia mesta e cara memoria di sè alla patria e alla umanità. 

Di lui si disse e si dirà essere stato filosofo e psichiatra di primo ordine; 
scrittore e parlatore efficace ed eloquente; filantropo e benefico; amante 
del progresso e dell’arte;... tutto giusto, vero, ma io qui non voglio toc- 
care che un solo lato del prisma onde si plasmava quell’ uomo insigne e 
versatile, e dal quale emerge che il Verga fu anche anatomico non meno che 
antropologo valente. Egli fin dagli anni più belli, assunto qual Assistente del 
Professore Panizza, si appassionò tosto per lo studio dell’ anatomia, e d’allora 
non trascurò mai di osservare il corpo umano sotto l’ aspetto scientifico, anzi 
cercando e ricercando nei cadaveri e nei libri giunse a portare contributi 
non pochi e non lievi alla scienza anatomica, tanto cogli scritti quanto coi 
preparati dei quali alcuni sono deposti nel nostro Gabinetto, altri e più nu - 
merosi nel Museo anatomico dell’ Ospedale Maggiore di Milano. 

È qui, in questa stessa scuola che egli apprese i primi elementi della 
scienza e il sacro fuoco del lavoro dell’ illustre maestro Panizza; per questo 
il Verga non si dimerticò mai degli ammaestramenti avuti, e non ommise 
mai occasione nè circostanza per provare il suo affetto, la sua devozione alla 
scuola di Pavia, dove ritornava non di rado con animo lieto, o come membro 
di Commissioni, o come consulente o come privato, per ringiovanirsi, come 
diceva lui, nella scienza; — e la coltivò sempre, tanto che, non ostante le 
sue molteplici occupazioni, fra i molti scritti che produsse, quelli che riguar- 
dano l’anatomia e l’àntropologia non sono meno pregevoli di quelli destinati 
ad altre discipline. 


(4) Morto il 21 Novembre 1895, ‘all’ età di 84 anni. 
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Nel 1839, mentr’ era ancora assistente di Panizza, impressionato dalla im-. 


portanza di alcuni preparati suoi e del suo maestro, scrisse con molto acume 
— Sopra alcune quistioni relative all’utero gravido. — Fu quella una delle prime 
prove nel campo anatomico e fisiologico, che doveva avere un seguito for- 
tunato, e l’ebbe poiché gli argomenti successivamente trattati, quali; per 
citarne alcuni: 

Alcune particolarità dell? omero di alcuni mammiferi (1842). 

Studii sulle ossa sessamoidee (1847). 

Di alcune ossa sopranumerarie della base del cranio (1852) fra queste quelle 
dell’ apice della rocca p. che portano il suo nome. 

Sul sistema venoso della fossa media della base del cranio umano (1855) da 
cui abbiamo l’ acquedotto del Verga. 

Dell’ apparato ventricolare del setto lucido e della volta a tre pillastri (1855). 
Da cui il sesto ventricolo, o ventricolo del Verga. 

Sul legamento malleo-maxillare (1864). 

Sul muscolo anomalo dello sterno (1865). 

Sopra un caso di microcefalia in una donna (1870). 

Sui meandri nasali (1871). 

Sui caratteri sessuali del cranio umano (1872). 

Della fossetta cerebellare mediana (1872-76). 

Sbocco del condotto nasale e solco lagrimale (1872). 

Osservazioni sul cranio di Volta (1878). 

A proposito delle ossa palatine (1879). 

Appunti sulle parti genitali interne delle fetine e delle neonate (1884). 

Sui teschi messicani del Musco civico di Milano (1885). 

Poche parole sulla spina trocleare dell’ orbita (1888). 

Sopra il testone del Museo anatomico dell’ Ospedale di Milano (1891). 

Poi due stupende lezioni antropologiche : 

Sul cranio umano (18852). 

La sovranità del sistema nervoso (1875), ed altre ancora v gli guadagnarono 
tanta riputazione da essere ascritto fra i migliori cultori dell’ anatomia e 
della antropologia. 

Ma, oserei dire, che il Verga quand’ anche non avesse pubblicati lavori 
anatomici, colla sola sua biografia del Panizza, si sarebbe rivelato non solo 
valente nell’ arte del bello scrivere, dove pure è insigne e geniale, ma cri- 
tico, anatomico e antropologo eminente. 

L’ essere stato il Verga allievo distintissimo e poi amico e confidente dello 
stesso mio indimenticabile maestro Panizza; l’ aver egli coltivato con passione 
la scienza a me prediletta; le frequenti conversazioni e corrispondenze che 
m’ ebbi in varie circostanze con lui, fecero sì che io pure gli divenissi amico 
ed ammiratore devoto — ed è anche per questo che io sentii il bisogno di 
ricordarlo qui a voi, egregi giovani, con mesto PIPE, qual esempio lu- 
minoso di vita civile e scientifica da imitarsi. 

Ma mi parrebbe di mancare ad un altro dovere d’ultimo tributo al venta 
se non intervenissi ai suoi funerali che si celebrano appunto oggi, e però 
vi domando perdono se per questo in segno di lutto, sospendo la lezione. 


FRANCESCO SANSONI 


Il 28 Marzo 1895 moriva in Pistoia il Professore Francesco Sansoni, inse- 
gnante di Mineralogia nell’ Ateneo pavese. 

Nato a Vellano di Lucca nel Novembre del 1853, compiva gli studi uni- 
versitari a Bologna, e già fin d’allora altamente apprezzato per le doti del- 


RS) peo, 
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l’ingegno e per la tenacità del volere, otteneva nel 1878 una splendida laurea 
in Scienze Naturali. Dopo un anno di proficuo lavoro, passato all’ Istituto di 
studi superiori in Firenze, vinceva il concorso per un posto di perfeziona- 
mento all’estero. Frequentò per due anni il laboratorio del Professore Groth 
a Strasburgo, dove completava gli studi già iniziati in patria, e visitava in 
seguito i principali musei dell’ Europa, dappertutto continuando lo studio 
sui cristalli di calcite. Ritornato in Italia, dopo breve assistentato in Roma 
presso il Professore Struever, veniva nel 1883 chiamato a Pavia, incaricato 
dell’ insegnamento della Mineralogia, quando questa appunto si era resa UST 
tonoma. Poi venne promosso a straordinario nel 1886, ed a Professore ordi- 
nario nella stessa materia nel 1892. 

Furono molti, parecchi assai estesi, i lavori che il Professore Francesco 
Sansoni pubblicò nella breve sua carriera scientifica, lavori che attestano 
l’ acutezza dell’ ingegno, aiutata da una vasta e profonda coltura. Fra gli 
scritti di Lui basta ricordare una nota sulle zeoliti dell’isola d'Elba del 9 No- 
vembre 1879, e uno studio sulle forme cristalline della calcite di Andreasberg 
presentato all’ Accademia dei Lincei nel 1884, lavoro che gli valse la fama 
di valentissimo cristallografo. 

Fu anche buon petrografo: ha anzi il merito di avere iniziato fra noi lo 
studio delle sezioni sottili delle roccie, e della microfotografia. 

Fondò il giornale di Mineralogia, Cristallografia e Petrografia, raccolta di 
buone memorie e accurate relazioni, che in soli cinque anni acquistò in 
Italia e all’ estero una diffusione insperata. 

I pregiati lavori del Professore Francesco Sansoni gli valsero la nomina 
di Socio corrispondente del R. Istituto Lombardo nel 1890, e nel 1892 la no- 
muna a membro effettivo. 

Ai meriti scientifici Egli congiungeva le doti di ottimo insegnante, e tutti 
coloro che hanno avuto la fortuna d’ averlo Maestro, sanno con quale ingegno 
e con quale maestria Egli si dedicava all’ insegnamento. 

Il Professore Francesco Sansoni era amato da quanti lo avvicinavano. La 
morte immatnra di Lui lascia vivissimo rimpianto: è grave lutto per la Scienza 


italiana e per l’ Ateneo pavese. 
R. M. 


THOMAS HENRY HUXLEY 
(1825-1895) 


Quest’ uomo la vita del quale fu tutta dedicata alle scienze e che era uno 
dei naturalisti più universalmente venerati ed amati morì a Eastbourne, Sussex, 
il 29 Giugno 1895. 

Mentre ancora era studente pubblicò il suo primo lavoro assai lodato sulla 
istologia dei peli. Laureato in medicina attese per poco alla pratica medica, 
indi in qualità di sanitario prese parte al viaggio del Rattlesnake nei mari 
australi. Durante questa spedizione egli aveva compita la sua opera « on the 
Anatomy and Affinities of the families of the Mdusae » la quale lo rese ce- 
lebre già prima del suo ritorno in patria. 

Fu professore alla scuola reale delle miniere ed al collegio reale delle 
scienze; molte società scientifiche lo vollero membro e presidente. Dotato di 
una grande attività egli lasciò circa 150 lavori scientifici imprimendo una 
valida orma così nella geologia, come nella zoologia, alla quale genialmente 
teneva unita la paleontologia. A giustamente apprezzare il suo genio sinte- 
tico basta il ricordare come egli sia il vero divinatore e fondatore della teoria 
della gastrula. I 
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La sua passione per le scienze non si manifestava solo nelle ricerche ori- 
ginali e nelle discussioni sui più elevati problemi scientifici. In lui emergeva 
quanto lo scienziato il maestro, sia che imprendesse a divulgare ad un pub- 
blico colto in altre discipline le verità scientifiche, sia che fondasse il labcra- 
torio di anatomia e fisiologia comparata o che scrivesse con indirizzo affatto 
nuovo una delle guide più preziose per chi voglia iniziarsi a studi di biologia 
nel suo manualetto « Elementary biology ». 

Fra le sue opere oltre alle citate notiamo: 

Manual of the anatomy of vertebrated animals. 

Crayfish, an introduction to the study of zoology. 

Physiography, an introduction to the study of nature. 

The place of man in nature. 


GARLO VOGT 
(1817-1895). 


Come quello dell’ Huxley anche il nome di £. Vogt é legato alle discus- 
sioni sul posto dell’uomo nella natura. Come l’autore inglese, il tedesco fu 
tra i primi ad applicare logicamente al problema della origine dell’ uomo i 
criteri e le verità bandite da C. Darwin. 

Le molte cure della sua vita avventurosa, divisa fra la politica e la scienza 
non gli impedirono una prodigiosa attività scientifica. 

Zoologo e Geologo prese parte ad un viaggio scientifico verso il polo 
nord, dandone una relazione nel libro Nordfahrt. Fra le sue prime opere ri- 
mase classica la sua Embryogé nie des Salmons (1842). Altre opere merita- 
mente rinomate sono le sue : Recherches sur les animaux inferieurs de la 
Mediterranée, Montagnes et'glaciers. — Sur les microcephales. — Lecons 
sur l'homme. Traité d’anatomie comparée pratique (in collaborazione con E. 
Yung). 


LOUIS PASTEUR 
(1822-1895). 


Un altro grave lutto scientifico dell’anno ora decorso è la morte di L. 
Pasteur. 

Iniziò la serie delle sue ricerche con gli studi sui cristalli che gli diedero 
tosto una meritata rinomanza. Voltosi poi alle questioni chimiche che ave- 
vano diretto rapporto colla vita compì quivi una lunga serie dl scoperte le 
quali per l’indole loro non rimasero nel campo puramente scientifico, ma 
poterono essere largamente usufruite dall’arte medica e dalle industrie ren- 
dendo il nome di Pasteur popolare anche fra chi non si occupa di scienze. 
Il problema che primo nella nuova via attrasse la sua attenzione fu quello 
delle fermentazioni che egli dimostrò dovute alla attività, fino allora non so- 
spettata così grande, dei microorganismi; la fabbricazione del vino, della 
birra, dell’ aceto poterono così acquistare un carattere meno empirico e più 
scientifico. Trattando della biologia dei microorganismi si trovò di fronte 
alla generazione spontanea che egli combattè contro le esperienze del Pou- 
chet. Dallo studio delle fermentazioni passò poi a quello dei processi mor- 
bosi rivelando anche qui l’azione dei microorganismi, indicando regole igie- 
niche e metodi curativi; l’ antisepsi, le disinfezioni ebbero dagli studi del 
Pasteur una giustificazione preziosa, mentre i nuovi tentativi di vaccinazione 
coronati da risultati per il carbonchio e per la rabbia aprivano un nuovo 
campo alla medicina, accennandole la sieroterapia. 
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